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A SUA ECCELLENZA 


DOI¥ Gli:§EPPE LAiVZA E BH^iUfCIFORTI 

PRINCIPE DI TRABU, DI BUTERA, DI PIETRAPERZIA, DI C ASTELFERRATO, 
DI SANTO STEFANO B DI C AMPOFIORITO, DUCA DI CAMASTRA B DI MA- 
SCALVCIA, MARCHESE DI RACCUIA, CONTE DI SOMMATINO, DI MESSOMELI 
B DI GRASSUIJATO, BARONE DI BONPENSIERE, DELLA DAMMISA E DBLLI 
GULFl, ec. ec. CC. gentiluomo di cambra di 8. M. CON ESERCIZIO, 
CAVALIERE DELL'INSIGNE REAL ORDINE DI 5. GENNARO, BALIO E GRAN 
CROCE DEL SACRO MILITARE ORDINE DI S. GIOVANNI DI GERUSALEM- 
ME, consigliere MINISTRO DI STATO, MINISTRO SEGRETARIO DI STATO 
DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI, E REGIO DELEGATO NELLA COMMISSIONE 
PER LE ESECUZIONI DEL CONCORDATO. 


lìCCEf.LEXZA, 


Fra le molle cose per cui /’ E. V. ha meritalo 
bene di questa sua patria, la Sicilia, che tanto 
r flwa, io non credo luliima quella di averne illu' 
strato la storia municipale. Chi sa, come io ho a- 
vulo in parte fortuna di conoscere, le fatiche che 
Ella ha fatto per questo capo^ e le preziose noti- 
zie che ha raccolto, non può restarne che meravi- 
glialo. Quanto poi tale genere di studi sia slima- 
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bile^ non re ha chi noi sappia; ma quanto costino 
questa sorte di ricerche^ ninno può saperlo meglio 
che V. E.^ come ancora se sono arrivalo a dar 
nel segno ^ non altri può meglio giudicarne. Se il 
volo del pubblico , e quello di Lei , che vale quasi 
altrettanto^ m'incoraggiano dopo questo primo sag- 
gio, io^ sotto la protezione di un tanto Mecenate^ 
cercherò di l incere. ogni ostacolo per dare alla Si- 
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cilia un corpo intero di storia municipale diploma- 
tica. 

Serva per ora questo breve saggio a contestarle 
come io non sono immemore degli alti heneficii di 
V.E. 

Niccolò Bcscemi 
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PALAZZO -ADRIANO 
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PARTE PRIMi 


Fare ammirare Torigine porlcnlosa di un popo- 
lo, racconlarc falli di grande meraviglia, compiisi e 
magnifiche, ed altro che da soddisfare la curiosila 
degli uomini , non è il vero segno , a cui la storia 
dirige le sue mire : altrimenti appena gli imperi 
e i vasti regni meriterebbero storia, ne si darebbe 
luogo ad averne alle stesse città principi ed alle 
grandi metropoli. Ma essendo primo ofllcio dello 
storico annunziare i fatti ed ordinare i tempi per 
rendersi maestro della vita richiamando alla memo- 
ria le passate cose, onde servire a regolare le pre- 
senti; ogni piccolo paese, ogni terra o villaggio pos- 
sono avere storia , ove le vicende di essi servono 
ad istruire, chi le considera. Se la nostra diploma- 
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lica fosse ila progredendo dopo i suoi princìpi 
tutte le comunità di Sicilia potrebbero avere una 
storia chi più chi meno estesa; molte la meriteroh- 
bero. Col conforto delle antiche scritture, il Pirri 
compì quella nobilissima raccolta di tutte le notizie 
ecclesiastiche attenenti a questo regno, e le civili 
ancora vi aggiunse, che al suo scopo conducevano, 
l'u per tale opera, eh’ egli diede la prima forma, 
sebbene un poco alla grossa, alla nostra storia mu- 
nicipale Dietro a lui, ma con iscopo più diretto 
c con migliori auspici venne l’ Amico, che tutta ab- 
bracciò la topografìa di Sicilia, e secondo i tempi 
la ridusse a perfezione. L’ opera di costui già di- 
ventata rara, perchè una sol volta messa a stampa, 
è degna di moltissima lode; ma volendosi di nuovo 
mandare alla luce, sarebbe mestieri riformarla, per- 
chè sia resa più dicevole agli studi di oggigiorno 
P perchè col fatto dimostri ciò, che per questo po- 
trebbe farsi, verrò esponendo, non abbandonate le 
tracce di questi autori, le varie vicende di Palaz- 
zo-Adriano, piccola terra, della quale oltre a quello 
che ne dissero coloro, che trattarono tutta la storia 
municipale della Sicilia , due memorie o discorsi ab- 
b'amo , che ne rendono particolarmente ragione 4, 
L’aver trovato molte discrepanze negli scrittori, la 
natura de' fatti avvenuti in questo luogo mi deter- 
minarono a preferirlo a tulli gli altri di Sicilia, che 
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potrcbbonsi offrire come saggio di storia munici- 
pale. Questo mi offre anclie ropportunilh di met- 
tere in luce alcuni monumenti assai pregevoli e de- 
gni di considerazione. La picciolezza stessa del co- 
mune, e il non essere la sua origine de’ tempi greci 
o romani, mi lian determinato ancora a presceglier- 
lo, per dimostrare che non la grandezza o l'anti- 
cliità del luogo meritano solo riguardo. 

II. Pala zzo-Àdri ANO è situato nel grado 35, 45 
di latitudine, e 37, 5 di longitudine. Secondo l'an- 
tica divisione della Sicilia, apparteneva alla provin- 
cia di Val-di-Mazzara, e al distretto di Corleone. 
Giusta la moderna dipartizione è unito al Yal-di-Pa- 
lermo, alla sottintendenza di Corleone, dipende dal 
capo-luogo circondario di Prizzi, onde dista quat- 
tro miglia. È dentro ì limiti della diocesi di Gir- 
gcnti, il cui vescovo comunica parte della sua giu- 
risdizione ad un vicario foraneo residente nel luogo; 
Al presente il numero de’ suoi abitanti ascende a 
cinque mila circa u 11 cielo è come quello di tutta 
Sicilia, ridente e temperato; ma per la posizione 
del luogo montagnoso e dominato dai venti, un po’ 
piu freddo delle maremme. Il paese del centornoi 
è ineguale e variato da pianure e colline deliziosis- 
sime. Da un lato sorge alto monte, che si chiama 
delle Uose , perchè queste spontaneamente vi cre- 
scono, oltre alle varie piante che ivi vegetano. Dal- 
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l'altro lato valle profonda si fa letto di un fiume, 
elle adesso porta il nome di Grande *. Una fonte 
elle dà grossa vena d’acqua perenne e limpidissima S 
sgorga a piedi del monte delle i?osc, traversa lutto 
il paese, va a mescolarsi col fiume. La terra giace 
sur un piano elevato Ira’ colli, circondata da vaghi 
giardini ed amene campagne. A cavaliere di essa 
è quella, che oggi si chiama la casina reale o ca- 
stello, ed era l’abitazione del barone, che in an- 
tico la signoreggiava. Dieci chiese si elevano in 
varie parli. La parrocchia de’ greci è la maggiore 
dedicala alla santa Vergine assunta in cielo quella 
de’ latini dedicata alla stessa nostra Signora sotto 
titolo del lume * in grandezza è la seconda : esse 
sono a fronte l’una dell’ ultra nella piazza principale 
del comune. Vicino all'antica abitazione de’baroni vi 
sono due chiese una delle anime del Purgatorio, oggi 
della Madonna Ai piè-di-grotla ®, l’altra di san Marco 
c Niccolò altrimenti del santissimo Crocefisso?. V’erso 
le due estremità della terra sono le due chiese una 
di nostra Donna del Carmine, già convento de’ Car- 
melitani sotto il titolo della Nunziata e l’altra 
della Madonna de' miracoli 9. L’ultima chiesa unita ad 
un piccolo sacro gineceo ( non ancora portato a per- 
fezione ) è dedicata a san Giovan-Ballista Un po< 
discoste della terra si osservano tre chiese non pic- 
cole, due dedicate alla santa Vergine, la prima sotto 
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il titolo del rosario o della pkth^ l’ altra detta del- 
le grazie , e la terza a sant’Antonio di Padova 
Il popolo di Palazzo- Adriano c piuttosto di buo- 
na conformazione, scaltro, intelligente e laborioso. 
Esercita esclusivamente l’ agricoltura e la pastori- 
zia Poco o nulla si occupa di manifatture e di ogni 
genere d’industria. Si^ue gli antichi metodi i meno 
propri di lavorare la terra, e nulla ha profittato delle 
moderne invenzioni, quantunque una coltura nelle 
lettere più che mediocre sia propagata per le fa- 
miglie anche di mezzana condizione. La natura del 
territorio, l'abbondanza delle acque, la vicinanza dei 
boschi dovrebbe fare questo popolo più ricco, più 
numeroso c più abbondante di cose, che apparten- 
gono alla vita civile 

III. L’origine di Palazzo-Adriano , come quella 
di tutti i luoghi cominciati ad abitare fortuitamente 
senza un consiglio anticipato ed in tempi di scarsi 
lumi, è oscura. Intanto cercando con diligenza ed 
esaminando le cose con maturità, non è difficile tro- 
vare le prime notizie di questa terra neU’epoca nor- 
manna o in tempi vicini a quella. Si conosce ]>er 
molte vetuste memorie, che tutto il paese che for- 
mava l’antico territorio di Prizzi, dentro i confini 
del quale sorge Palazzo-Adriano, fu concesso dai 
conquistatori Normanni alla famiglia Boncllo, colla 
quale aveano legame di sangue. Venne questa famiglia 
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riputata di tanta nobiltà, che il giovanetto Matteo 
lodato dai contemporanei per l’origine illustre e 
per gli amplissimi patrimoni, spinto ad estinguere 
il perbdo Maione, che per Guglielmo i tiranneg* 
giava nel regno, v'ebbe seguito dei principali signori. 
Costui volendo emulare quella pia prodigalità in quei 
tempi COSI in uso alla corte, sicché terreni vastis- 
simi si assegnavano ogni giorno alle chiese, dopo 
di aver dotato riccamente il monistero di santo Au> 
gelo di Frizzi % fondato dal padre, si fece egli stesse 
fondatore di una chiesa dedicata a san Cristofaro, 
colla quale eresse un monistero dell’ordine di Ci~ 
stello che arricchì di vaste possessioni di terreni 
nel territorio di Frizzi 4. Fu questo monistero unite 
a quello di santo Stefano di ‘ Calabria lascbndosi 
sotto la giurisdizione ecclesiastica del vescovo di 
Girgenti *>, il quale stabilì con suo diploma i dritti 
spirituali di quella chiesa 7. Fer essere poi il pio 
fondatore certo del suo fatto, avendo scemato quanto 
dava alle chiese dalle terre eh’ egli aveva in feudo,, 
fece confermare da re Guglielmo i la sua conces- 
sione. Di costa alle terre a questi monisteri asse- 
gnate sorgeva Falazzo-Adriano, che nel duodecimo 
secolo, e molto tempo appresso col solo nome di 
Adriano si distingueva Nulla noi sappiamo delle 
circostanze di questo, forse piccolissimo comune in 
quella età ; solo possiamo congetturare, eh’ era in 
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esso il ricovero di dodici famiglie di vassalli o co- 
loni 3 al monistero di san Cristofaro donati dal Bo- 
nello, i quali allora si chiamavano villani : se non 
che da un antichissimo documento “ conosciamo, 
che nella chiesa episcopale di Girgenti vi era da 
molti anni un canonicato, la cui prebenda portava il 
titolo di Frizzi ”, perchè formata colle decime che 
si esigevano dal vescovado agrigentino su tutto il 
territorio di Frizzi, da cui dipendeva Falazzo- Adria- 
no *4, mentre ambe erano nelle terre del Bonello Or 
delle decime che il prebendato detto di Frizzi esi- 
geva dai borgesi, eh’ erano in questo comune, e da 
quei del comune di Adriano o di Falazzo-Adriano 
doveva dare la terza parte a due beneficiati, uno 
de’ quali possedeva la terziaria de’ borgesi di Friz- 
zi, e l’altro quella de’ borgesi di Adriano. Fer lo che 
si congettura, non doversi giudicare troppo scarso 
il numero di questi borgesi, che abitavano Adriano; 
quando la terza parte delle decime eh’ essi paga- 
vano, era sufiiciente assegnamento ad un beneficiato. 

lY. La fecondità del suolo, l’abbondanza delle 
acque, la benignità dell’ aere fecero forse, che facil- 
mente venisse ad accrescersi l’antico comune , del 
quale il solo nome ci resta negli scritti de’ vecchi 
tempi, senza essere altrimenti qualificato, forse per 
la sua piccolezza. Le dodici famiglie già assegnate 
a san Cristofaro, che verisìmilmentc abitavano in cs- 
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so, si moltiplicarono ; c questi stessi vantaggi attira- 
rono forse da tutto il paese circonvicino altri che si 
unirono agli antichi abitatori, ed accrebbero, se non 
m’inganno, quel comune, il quale nel duodecimo se- 
colo appare con poca distinzione. Nel principio del 
decimoterzo secolo unito il monistero di san Cristo- 
faro a quello di Fossanova nella diocesi di Terracina 
per l’autorità papale ', i monaci di questo monistero 
entrarono in possesso de’ beni di quello. Essi, l’anno 
milledugentoquarantatrè oltre la conferma di quan- 
to già possedevano per la donazione del Bonello, eb- 
'bero dall’ imperatore, il secondo Federico re di Si- 
cilia, concesso Palazzo-Àdriano, che allora, come fu 
detto, veniva nominato semplicemente Adriano E 
già possiamo cominciare a conoscere qualche cosa 
dciresserc, a cui era ridotto questo comune in quel- 
la età. Esso da Federico nella lingua latino-barbara 
veniva distinto col nome di villa ■s , che nel vol- 
gare suonerebbe villaggio, e secondo l’uso dei Si- 
ciliani sarebbe lo stesso che casale nome solito 
darsi in Sicilia di que’ tempi ai piccoli luoghi di 
abitazione. Lo ebe dimostra, che non erasi ancora 
di mollo accresciuto il popolo che vi stava den- 
tro. Fatto padrone il monistero di Fossanova del no- 
stro villaggio, attaccato alle terre che aveva ricevute 
da Matteo Bonello, le quali insieme alle altre date 
a sant’ Angelo, unito al monistero di Casemare, for- 
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mavano l’antico territorio di Frizzi ; i due nionisleri 
cominciarono a mandarvi de’ procuratori per ammi- 
nistrare i fondi , ed esigere i dritti baronali sulle 
(erre che tenevano come a feudo , poiché allora i 
beni del reame cosi concedevansi Per questi ter- 
reni contigui , siccome il tempo che muta tutto e 
fa disparire alle volte i segni, onde il limite della 
proprietà di uno si distingue da quella di un altro, 
venne dubbio tra’ monaci di Cascmarc c di Fos- 
sanova qual era ciò, che fu di sant’Angelo, c quello 
ch’era stato concesso a san Cristofaro : si stimò ne- 
cessario , che una carta di divisione di fondi nel 
milledngentosettantatre ^ fermasse i dritti de' monaui 
dell’uno e l’altro monistero, e con essa si assicurassero 
a Casemare Frizzi e le altre terre date a sant’ Angelo, 
a Fossanova Palazzo -Adriano c le terre concesse 
a san Cristofaro. Ma non finì il secolo decimoterzo, 
che questo monistero venne a soffiire nuovi contrasti 
pel suo villano. Erasi acceso nel milledugento- 
ottantadue quel terribile incendio, per cui tutta Si- 
cilut si tinse del sangue dei Francesi, che la tiran- 
neggiavano. La corte di Roma abbracciò la causa 
di questi, maledisse i Siciliani, e li tenne lunga- 
mente in guerra. Nel furore di questa guerra si 
sequestrarono, per ricambio alle molte ostilità, le 
entrate, c s’impegnarono i poderi di coloro che alla 
nostra causa non si avvicinarono. Fra questi sembra, 
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che fossero i monaei dì Fossanova, il cui monislero 
è nelle terre al papa soggette. Noi troviamo, che 
nel milledugentottantaquattro essi ebbero di mestieri, 
che il loro diploma di concessione del nostro vil- 
laggio si transunlasse , pe’ pericoli cui vanno sot- 
toposti, dovendo passare da un luogo all’altro i pri- 
vilegi In quella ostinata e furibonda guerra varie 
volte tratlossi d'accordo c di restituire i beni altrui 
siMpiestrati, ed in questo forse il monistero di Fos- 
sanova dovette mandare qui il suo privilegio, per 
riconoscersi a qual titolo aveva Palazzo-Adriano. Ma 
la pace desiderata, non trattata con mezzi equi, non 
venne che assai tardi, onde papa Celestino nel suo 
breve pontificato scriveva 9 alla regina Costanza , 
vedova di re Pietro, che si rendesse ai monaci di 
Fossanova quanto ad essi apparteneva. Ma ad onta 
di queste lettere, il secolo decimolerzo finiva ed i 
monaci nulla ottenevano del loro desiderio. 

* V. Io credo che quando nel milletrecentotrè in 
Caltabellotta venne conchiusa la pace tra Federico e 
Curio, nel rendersi ad ognuno 6iò che per ragione 
de’ passati contrasti aveva perduto, il monistero di 
Fossanova ebbe ad ottenere la restituzione di Palaz- 
zo-Adriano. Egli è fermo, che nel millelrecentoundi- 
ci ' un certo frate Pietro venisse riconosciuto da Fe- 
derico come legittimo amministratore de’ beni di 
quel monistero. £ nel millctrcceulotrentatrè ’ i uio- 
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naci erano pure nel possesso de’ loro fondi, l' antico 
monistero di san Cristofaro esisteva ancora ^ ri- 
dotto grangia di Fossanova; esso era governato an- 
cora da un frate Pietro , il quale aveva sopranno- 
me De Alberto ( forse quello stesso di sopra ) col 
titolo di vicario generale, che con alcuni altri frati 
portanti il nome di fattori e procuratori venivano 
a raccogliere i frutti de’ latifondi, che formavano il 
territorio di Palazzo-Àdriano. Fra questi, due ve ne 
erano, uno detto il tenimento ossìa la tenuta di Gon- 
doverno da uno vicino villaggio ^ dì questo nome, 
l’altro si chiamava bosco ^ di Palazzo -Addano , 
perchè contermine al nostro villaggio, il cui nome 
già si cominciava a vedere intero Or nelle guerre 
sopra cennate ebbe gran parte Corrado Auria o 
D'Oria, dì nazione genovese, grande-ammiraglio di 
Sicilia, dopo che il celebre Rogerio Di Lauria alv 
bandonò la nostra causa, che aveva con tanta gloria 
sostenuta. A questo Corrado, che pure con molto 
valore in quella lotta si distinse , sebbene contro 
il Lauria fu sempre di sotto, il nostro re Federico di 
Aragona fece larghi doni di feudi e baronie, princi- 
palmente di quelle levate ai proscritti od agli assentì. 
Fra le altre cose che l’ Auria venne a possedere in 
Sicilia , fu Castronuovo , il cui territorio essendo 
aderente a quello di Palazzo- Adriano, in certe ri- 
cerche di confini fatte a’ tempi di re Giacomo, nel- 
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l'assenza de' monaci, si confusero il tenìmento di 
Conduverno ed il bosco di Palazzo- Adriano colle 
])roprietà di Corrado; mentre in quello non avcTa 
e<^li altro che una roandra , in questo il dritto di 
far le;>;na. Raffaele figlio di Corrado, suo luogotenente 
nell' ufficio d'ammiraglio, c procuratore de' fondi di 
Ini, volendo profittare degli errori in quelle ricerche 
occorsi, pensò di appropriarsi i due luoghi. Portata 
davanti ai giudici la pretesa dell'Auria, fu respinta 
j>er vizio nella dimanda ; laonde Raffaele, giovane 
caldo, avvezzo alla licenza ed ai soprusi, nei quali 
solevano allora vivere i militari ed i potenti, colla 
inano del forte s'impadroni de' luoghi in quistione. 
Si rivolsero i monaci a Pietro ii, che allora reg- 
geva la Sicilia col titolo di vicario del padre Fe- 
derico vecchio ed infermo, ed ottennero di rcstituir- 
glisi le contrastate terre. Ma non cosi picslo l'cb- 
hero, che furono cacciati nelle vicende del tempo 
dell'anarchia nei regni infelici che seguirono la morte 
di questo principe. Nella contesa lunga e disastrosa 
che Giacomo e Federico dovettero sostenere contro 
gli Angioini, siccome le comunità avevano ottenuto 
privilegi grandissimi, non solo in merito della di- 
mostrata fedeltà, ma eziandio per tenersi ben dispo- 
sti i ]>opoli, la potenza del principe era venuta meno 
colle esenzioni de’ dritti regi e delle gabelle che 
di giorno in giorno si concedevano. Anche i liaroni 
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tenendo la signoria di grosse città, terre c castel- 
li, eran palpati con le concessioni di nuovi privilegi 
ed esenzioni, sicché sempre più crescevano in potere 
a danno della corte. Venuto a morte Federico che 
li teneva nei limiti del dovere coll’ autorità sua e 
col suo talento , vedendo quelli la necessità dello 
stato, cominciarono ad essere più esigenti non solo, 
ma a volere pigliare nelle loro mani le redini del 
regno, che cedevano al più ardito. Chi vi perveniva, 
arricchiva se ed i suoi , chi n’ era lontano , diven- 
tava ribelle; così tutto mancava a chi dovea essere 
sopra tutti. Cominciò allora a tacere ogni dritto , 
la forza scellerata , la violenza teneva il luogo di 
quello ; nel dissidio funesto che cercò di quasi scio- 
gliere la monarchia, i più pacifici più ebbero a soffri- 
re. Essendo i ministri del culto i meno forti, e posse- 
dendo allora in gran copia cose a cui ognuno ago- 
gna, capaci a formare l’oggetto dell’invidia altrui, 
furono anche vie maggiormente oppressi e desolati. 
I monaci di san Cristofaro verso la metà del mille- 
trecento più non compariscono, i loro beni li ve- 
dremo ora al demanio regio uniti, ora da alcuno 
addetto a quelle fazioni, che di continuo in quell’età 
nascevano, usurpati. Si era introdotta nella Sicilia 
tra gli altri mali nuova dominazione straniera. Scac- 
ciati i Francesi, erano venuti i Catalani, non so se 
migliori o peggiori di quelli. Un diluvio d’uomini 
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di vonlnra invase 1 primi uffici della corona, ebbe 
i migliori feudi, a cui avevano volto l’occhio gl* 
antichi nobili, eh’ esposero il loro avere e la vita 
in quel trambusto dell’espulsione degli antichi ne- 
mici. L’invidia e la gelosia animava gli uni, il so- 
spetto e la stizza spingeva gli altri, e tutti insieme 
laceravano il seno di questa bella ed infelice regione. 
Allora i partiti Latini e Catalani ed altri slmili nomi 
ne divisero i miseri abitatori, e ta calamità si dif- 
fuse per tutto. Suonano ancora con orrore all’animo 
dei buoni questi nomi delle funeste fazioni, che ad 
ogni tratto rinnovavano il tristo spettacolo di vedere 
il fratello stringere le armi inique contro il fratello, 
ond’è infame del pari il vincitore ed il vinto. 1 Chia- 
ramonti, nome infausto negli annali di Sicilia, furono 
i capi del partito più rotto in quel frangente. Essi 
ribellarono al re gran parte del regno, si resero pa- 
droni di tutto il Val-di-Mazzara, ed ivi occuparono, 
quanto più poterono, appropriandosi città, terre, ca- 
stella e villaggi ; fra questi Palazzo-Adriano. 

Yl. Sino ad ora abbiamo osservato il nostro co- 
mune col semplice nome di villaggio di Adriano; lo 
abbiamo veduto possedersi da’ monaci di san Cri- 
stofaro, uniti pria a quelli di santo Stefano di Ca- 
labria, poscia a Fossanova; durante la guerra siculo- 
francese , esclusi gli stranieri dal regno , si c no- 
tato essere stati poco fermi que' monaci nel loro 
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possesso : CDalmenlc nella guerra civile che nei re- 
gni di Pietro ii, di Ludovico c Federico suoi figli, 
desolò la Sicilia, del tutto espulsi; Giovanni Valletta 
figlio del conte Manfredi se ne rese padrone insieme 
con Frizzi, e Io trasmise al suo erede Per la scia- 
gura di que’ tempi ove ogni ragione e legge veniva 
conculcata, ogni giorno seminavasi di nuovi mali la 
faccia dì questo suolo infelice. In quei trambusti dì 
guerra, in quel mescolamento di tutto, grincendi, le 
uccisioni, i devastamenti erano contìnui; di ogni par- 
tilo si tirava vendetta. Onde or s’annullavano villaggi, 
or si smantellavano castella, ora città intere si ren- 
devano mal sicure : per la qual cosa ì cittadini da un 
luogo ad un altro trasferì vansi. Palazzo-Àdriano, che 
in quell'età di molto si accrebbe, sembra che a que- 
sto modo mutasse stato ; poiché da quel tempo co- 
mincia mo a vederlo cangiare di nome ’ , e d’ allora 
non più chiamasi villaggio come pria, ma vien detto 
castro^ nel latino di que’tempi, che nel volgare vale lo 
stesso che castello^ nome solito darsi ai luoghi, ove 
buon numero di popolo si aduna, difeso o dalla 
natura o dall’arte Forse tanto popolo raccolsero 
quei di Chiaramente, che allora, come per noi si 
disse, occupavano questo comune, dalle parti ove 
portavano la mano devastatrice; e per non perdere 
essi quello che ad altri toglievano, si rendean for- 
ti per costruzioni militari. Ma poco giovò agli usur- 
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patori la procurata cautela, anzi tornò a loro peg- 
gio ogni cosa preparata per la difesa. Vedendosi 
forse gli abitatori del nuovo castello in istato di 
resistere alle violenze, non essendo contenti di co- 
loro che li signoreggiavano, e per lavarsi della mac- 
chia di ribelli, scacciati i Chiaramonti m died^t> 
al re. Questa è la prima volta, clic Palazzo-Adriano 
si vede comparire nella storia nazionale, il suo nome 
si legge bello ed intero , e la qualificazione nuo- 
vamente acquistata ci fa palese il suo stato. Ciò 
avveniva correndo gii anni milletrecentocinqnantot- 
to *. Venuta Palazzo-Adriano in potere di Fede- 
rico, egli lo ritenne per qualche tempo. 11 moni- 
stero di san Cristofaro, sembra che regnando l’anar- 
chia con la desolazione e le ribellioni siesi atterrato, 
i monaci di Fossanova a cui esso era unito, man- 
cavano in queste parti; il feudo in difetto dei pos- 
sessori tornava al re, supremo signore del regno; 
la guerra che si doveva sostenere tanto da fuori che 
da dentro, fece sì, eh’ esso restasse per alcuni anni 
sotto il dominio diretto di Federico. Ma allorché 
egli raccolse le quasi dissipate membra del suo stato, 
vennero acquetale le teste fumanti dei suoi sudditi 
sregolati, si conciliò la pace coi nemici esterni; sic- 
come in essa si promise principalmente al papa, che 
ebbe molta parte nel trattato, di restituirsi i beni 
malamente usurpali, a coloro a cui appartenevano so- 
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praltullo alle chiese : allora i monaci di Fossanova 
rivendicarono con le altre cose, che già furono di 
san Cristofaro, Palazzo -Adriano. Sin dall’anno mille 
trecentosettantuno Tahale di quel monistcro comin- 
ciò a reclamare i molti feudi, che esso possedeva 
in Sicilia i quali durando le guerre erano stati dui 
nobili usurpati; e queU'anno non finiva, che il re 
Federico faceva secondo il desiderio delP abate 
VII. Assai breve però fu il tempo, che si tennero 
i monaci nel paciGco possesso delle cose che ave- 
vano in queste regioni. Federico morita, dopo un 
governo non lungo, ma pieno di ravvolgimenti tem- 
pestosi, e lasciava alla figlia Maria eredità di guai 
in un reame mal composto. Le fazioni che se nc 
stavano da qualche tempo sopite, si suscitarono nuo.- 
vamente; gli scandali passati, i soprusi già intro- 
dotti ripigliarono la loro forza, gli nomini vennero 
alle armi non meno feroci. Ecco di nuovo la guerra 
civile, e Palazzo-Adriano levato di mano ai monaci. 
Intanto veniva al regno colui che, espugnati quelli 
D’Antiochia e D’Alagona, ed i Ventimiglia ed i Rossi 
cd i Peralta ed i Chiaramonti, che nei passati tempi 
avevano messo sossopra lo stato, componeva sotto 
buona regola le cose. Maria, sposata violentemente al 
giovine Martino erede d’ Aragona, per opera di uno 
straniero che la rapiva al suo asilo, questi venne nel- 
l'isola col padre Martino il vecchio, che si faceva 
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chiamare duca di Monbianco. Costui tutto faceva 
sebbene in nome del Aglio e della nuora , eh’ erano 
ancora ncll elk minore. Vennero essi con altra caterva 
di avventurieri, che lasciavano il proprio paese per 
trovare fortuna in altra terra. Arrivali nel regno, co- 
minciarono a trattare con alcuni de’ sollevati, a com- 
baltcre altri : ricevevano a composizione, e mantene- 
vano fetle, quando loro tornava buono; la rompevano, 
quando vedevano poterlo fare senza pericolo. Ricevu- 
to Palermo da mani di Manfredi Chiaramonte, che vi 
signoreggiava, dopo pochi giorni sotto pretesto di 
tentata ribellione lo facevano salire in un palco, e ne 
estinguevano la famiglia. Cosi troncato il capo a chi 
sollevò tante tempeste, restavano pacifici possessori 
del regno tutto. Allora cominciavano a distribuire 
premi ai fedeli; il giorno stesso diciannove maggio 
milletrecentonovanladue ',che si ridusse in prigione il 
Chiaramonte, diedero Palazzo-Adriano ’ al donzel- 
lo ^ Caldo De-Millars, cavallerizzo del duca di Mon- 
bianco. Costui per aiutare il suo signore a prendere 
lo scettro di Sicilia aveva messo in arme a sue spese, 
c teneva a’ suoi soldi, una non piccola squadra, mi- 
litando egli stesso nell’oste che venne in questo re- 
gno. Il suo esempio servi ad altri per far lo stesso; 
laonde nel ricevere così grande ricompensa, non altro 
peso per ragione feudale se gl' impose, che di ve- 
nire ueU’osle regia, qualora fosse chiamalo al servizio 
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militare, con un cavaliere armato 4. Ma non con- 
venendo forse al Millars dimorare in Sicilia, dopo 
pochi mesi * vendè per mille fiorini di Firenze a 
Bartolomeo Rosso di Siracusa la terra che gli era 
stata donala , la quale vendita dal re , ed in suo 
nome dal duca, venne riconosciuta. Bello è il vedere 
ì progressi del nostro comune : in questi tempi Pa- 
lazzo-Adriano si era ingrandito a segno, che già pi- 
gliava il titolo di terra e per la parte fortificata an- 
che riteneva quello di castro ossia castello, era ricco 
di popolazione, adorno di chiese e di fortezze mu- 
nito. Gli stranieri che allora il possedevano, ne al- 
terarono un poco il nome, e di Adriano fecero Adria- 
na 7. Nel milletrecentonovantolto * il nostro co- 
mune dalla famiglia Rosso venne a quella De-Ahel- 
la ossia De-Apilia 9. In questo anno si accese altra 
guerra civile nella nostra isola. I baroni avvezzi già 
da gran tempo a non più obbedire, cercavano un’oc- 
casione. Quelli stessi che avevan chiamato Martino 
al regno, o credendosi mal ricompensati, o vedendo 
di non poterlo tirare a lasciar loro il governo, come 
forse speravano, la morte della regina Maria servi di 
nuovo pretesto a tentare cose nuove. Ma subito ven- 
nero sottomessi, già i più forti ed arditi si erano leva- 
ti prima di mezzo. In questo, sia che i Rossi si fossero 
dichiarali rilielli, sia che l’ ultimo possessore morisse 
senza erede legittimo, il feudo era ritornato al re. Egli 
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poifiò lo concossc a Niccolò Dt'-Apilia suo consr 
j;licrc colle solite formule, ordinò quindi a Pietro 
di Fonlanarossa, che, andato nel luogo, il ricevesse 
da Ksimenio di Sadona, che il teneva pel re, lo con- 
segnasse all’Apilia, o a persona da costui destinata 
a riceverlo. Allora il nostro comune, che aveva la 
qualilicazionc di castro o castello, veniva chiamato 
Palazzo di Adriana, c da questo tempo in poi non 
lascia più la prima parte del suo nome Palazzo, 
sebbene la seconda la pieghi iu varie forme 

Vili. Frattanto venivansi ad estinguere i famosi 
e grossi partiti che avevano dilaniato il bel seno 
di questa terra sciaugurata, c tornava a fiorire la 
pace, o almeno cessavauo i miseri abitanti di cor- 
rere di continuo alle armi civili. Allora i monaci 
di Casemare signori di Frizzi, uniti a quelli di Fos- 
sanova, a cui si apparteneva Palazzo-Adriano (l'uno 
c l’altro posseduti daU’Apilia ), mandarono frate An- 
tonio Dcl-monto-di-san-Giovanni per ricuperare i due 
comuni. Di costui si sa che , venuto nel mille- 
quattrocento in Sicilia, fece transuntare da notar Gia- 
como di Pictatholis a Corleone le antiche scritture 
de’ dritti che domandavano i due monisteri. IMa non 
contenti forse i monaci di Fossanova deH’opera di 
frate Antonio, ch’era monaco di Casemare, nel millc- 
quattrocentouno destinarono procuratore frate Ric- 
cardo di Calatafimi ' del loro monistcro, dandogli 
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ogni facolUi. 1 due procuratori dopo molta fatica 
ottennero T intento contro Niccolò, sebbene egli nel 
milleottocentotto venga scritto nella nota de’ feudi, 
ch’esistevano in Sicilia, fatta da Giovanni Martines 
per ordine di re Martino, come colui che teneva il 
castro c luogo di Frizzi, e il castro e feudo di Pa- 
lazzo-Adriano, die allora veniva nominato Palazzo 
di Trianna *. Intanto sin dal precedente anno forse 
per opera di frate Antonio era stato obbligato l’Api- 
lia a riconoscere Frizzi appartenersi a Casemare , 
da cui lo riceveva per dieci anni, pagando la pi- 
gione di dieci onze, un cantaro di cacio ed uno 
di caciocavallo Dopo due anni frate Riccardo dalla 
sua parte aveva obbligato Margarita moglie di Nic- 
colò, essendo lui assente per la guerra di Sardegna, 
ov'era con re Martino, a riconoscere Palazzo-Adria- 
no come cosa di Fossanova, da cui veniva locato 
per dieci anni, pagando in ogni anno onze otto ed 
un cantaro di cacio ed altro di caciocavallo. Per 
la qual cosa si vede , che di poco maggiore . era 
Frizzi di Falazzo-Adriano, essendo minore di un quin- 
to la differenza tra quello che pagavasi per 1’ uno 
c per l’altro; ed essi si scrivevano con titoli quasi 
uguali dal Martines. Intanto veniva a morte il gio- 
vane Martino c succedevagli il padre del medesimo 
nome, che prima era entrato a possedere i regni di 
Aragona per morte del fratello. Bianca seconda mo- 
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glie del primo Martino, figlia del re di Navarra, era 
restata in Sicilia al governo col titolo di vicaria, 
mentre il vecchio Martino di lei suocero stava a 
reggere i suoi regni delle Spagne. Costui però poco 
sopravvisse dalla morte del figlio , lasciandoci in 
nuovi trambusti di guerra civile. Bianca consigliata 
da Sancio Ruis-de-Lihori, grande-ammiraglio del re- 
gno, credè dover restare in potestà, finche venisse 
dichiarato a chi la corona si apparteneva. Ma Ber- 
nardo Caprera maestro-giustiziere voleva secondo le 
costituzioni presiedere egli al reggunento delle cose. 
Ecco di nuovo dividersi la nazione e corrersi alle 
armi. In questa lotta non solo i Siciliani non si uni- 
rono contro gli stranieri a metter freno alle violenze, 
alle rapine , alle morti , ma trascurarono pur di 
far valere il dritto, di entrare aneli’ essi a parte del 
consesso, adunato per la elezione di colui che doveva 
succedere al vecchio Martino, come gli altri stati. 
Lasciavano, quasi fossero essi vili schiavi, che altri 
feimas.se i loro destini. Durando questi tumulti Nic- 
colò De-Apilia finiva i suoi giorni lasciando vedova 
la consorte Margherita ed un figlio di nome Rai- 
mondo in bassa età 4. A costoro die male sape- 
vano difendersi, venne predata la roba, e perdettero 
tutto il bestiame. Mentre queste cose succedevano 
in Sicilia il monistero di Fossanova cangiava con- 
dizione, ossia veniva dato in commenda Già pri- 
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ma un Lodovico dei Tomaselli aveva avuto ia com- 
menda di Casemare, sicché Giovannello suo padre cu- 
rava l’amministrazione de’ beni di esso; ed egli in- 
fatti a nome del monistero aveva concesso Frizzi 
all’Apilia. Ma papa Gregorio X unendo i due mo- 
nisteri di Casemare e Fossanova, ne creava primo a- 
bate commendatario Angelo, detto il cardinale di 
Verona Cosi Falazzo-Adriano veniva a riunirsi di 
nuovo sotto un dominio stesso con Frizzi, e dalla 
potestà dui monaci passavano in quella, di chi gli 
aveva in commenda. L’anno millequattrocentodieci 
il cardinale Angelo mandava in Sicilia frate Niccolò 
Cotto di Frizzi, monaco di Fossanova, forse là pas- 
sato dal monistero di san Cristofaro, con procura 
munita di ogni facoltà, per amministrare i dritti cosi 
temporali che spirìtuali delle due abazie. Costui nel 
millequattrocentotredici 7 riceveva dalla vedova di A- 
pilia onze venti, per le quali dichiarava soddisfatta 
ogni ragione dei monisteri, assolvendo del resto del 
debito la Margherita, a cui poco o nulla avevano 
reso de’ consueti dritti i due castri^ cosi chiamati Friz- 
zi e Falazzo-Adriano, e molto aveva fatto di spesa nel 
tempo delle guerre, perchè non venissero a male. 

IX. Margherita che in questo tempo teneva Falaz- 
zo-Adriano pel suo figlio Raimondo, era nata da Guil- 
lelmo Vcntimiglia detto il seniore essa tediatasi 
della sua vedovanza, era venuta in secopde nozze aMat- 
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too Dc-Peralta. Dopo poclii mesi di questo nuovo 
matrimonio lasciava costei la vita chiamando suo 
crede universale il fìglioRalmondo, raccomandalo alla 
tutela di Krrico Ventimiglia , Giannuccio di Scla- 
fani e Antonio di Pìperno. Costoro nel fare il no- 
vero de' beni lasciati a Raimondo % non trascurarono 
di scrivervi Prizzi e Palazzo-Adriano, ai quali danno 
il nome di castri o castelli. Sebbene l’uno maggiore 
aveva qualtro torri e casali., ossia suborghi <, con tc- 
nimenli o territori; l’altro solamente aveva attorno a 
se il feudo od i territori. Raimondo intanto avendo 
oltrepassata l’età di anni quattordici, cominciava a 
disjmrre in qualche modo delle sue cose quando 
nel Gore de’ giorni fu tolto a questa vita. Gli succes- 
se un certo Lodovico De-Apilia ^ cavaliere , abi- 
tante in Valenza, che si dà il titolo di signore del 
castro o castello ed onore i d’Apilia. Costui nel 
millcquattroccntodicìassette mandava un Bernardo 
Serra procuratore * di quanto uvea in Sicilia con pieno 
potere per mettersi in suo nome nel possesso di 
Prizzi e di Palazzo-di- Adriana , e per ricevere i 
giuramenti delle persone e de’ feudatari o vassalli 
de’ detti luoghi. Intanto i dicci anni, pel corso dei 
quali la famiglia De-Apilia doveva tenere i beni 
de' monisteri, erano scorsi, e il nuovo commendatario 
frate Tommaso Dc-Asmari, già vescovo di Catania, 
che amministrava l’abadia Tanuo millequattrocento- 
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sedici 9 col consenso del ra di Sicilia li ricliiama- 
va. Egli faceva citare sin da quell’ anno Niccolò 
Venliiniglia e Lodovico di Raialello, che curavano 
le cose del giovanetto Raimondo, invece di quei tre 
di sopra da noi ricordati " ; ma sembra, clic la sen- 
tenza non l’ebbe prima della morte di cosini, poiché 
noi abbiamo accennato, che Lodovico Dc-Apilia pos- 
sedette la di lui eredità. Il De-Asmarl tenne presso di 
se i beni dell’abadia sino airullimo de’ suoi giorni, 
dopo di che vennero in mano del successore, altro 
frate, Bernardo di Villaraut, soprannominalo Dc-lMa- 
ia '% dell’ordine de' predicatoli, nobile palermitano 
e vescovo Dolensc nella Francia, a cui il ponlcllce 
conferiva la commenda di Fossanova nel inillequal- 
trocentoventiduc. In questo stesso anno re Alfonso lo 
riconosceva come patrono, ed ordinava all’infante Pie- 
tro, che slava in Sicilia per lui, di favorirlo. Egli nel 
millequattrocenlovcnliquatlro significava con sue let- 
tre i comandamenti del re, ed inculcava agli olli- 
ciali del regno di riconoscere il De-5Iaia •’. 

X. Sotto il dominio ecclesiastico dell’ abate l)e- 
Maia avendo Palazzo-Adriano cangiato di padrone, 
cangiò assai pure di stalo. Aveva egli un fralel ger- 
mano per nome Giovanni consigliere e maggiorduino 
del re Alfonso, per cui avea portalo le anni nei re- 
gni di Sardegna e Corsica, e serviva nella milìzia, 
mentre questo principe attendeva a farsi padrone 
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tifi reame di Napoli. A lui Bernardo concesse Frizzi 
e Palazzo-Adriano pel canone di onze dicci annue. 
Non sì tosto Giovanni assegni quei comuni, che pro- 
filando del suo ascendente nell’ animo di Alfonso, 
ebbe sopra quelli sin dal millcqualtroccntoventitrè 
il viero e viislo impero^ ossia la potestà criminale 
Varie volle era stato avvertilo ai re a non conce- 
dere di tali privilegi, che ciò veniva a male della 
monarchia, e varie leggi si erano falle per impedire 
queste concessioni. Alfonso perciò nel dare a Giovanni 
la facoltà di carcerare, battere, tormentare, frustare, 
mutilare, mandare in esilio, mettere a morte gli abi- 
tatori de’ due comuni, non la diede in perpetuo, ma 
volle che durasse a suo beneplacito , e non si e- 
sercitasse senza la forma giudiziaria, osservandosi le 
costituzioni ed i capitoli del regno. Da questo sem- 
bra che abbia avuto origine lo spopolamento di Pa- 
lazzo-Adriano, ed in generale la sua decadenza da 
quello stato di floridezza, in cui era poco avanti, al- 
lorché fu concesso a Galdo De-Millars. Noi sappiamo 
vari comuni vuotarsi di abitatori per questo solo di 
essersi concessa al feudatario la potestà civile e cri- 
minale. Certo tutta questa mina non fu appena pub- 
blicalo il diploma, ma col correre del tempo, forse 
per la superbia di alcuno dei discendenti di Gio- 
vanni, o per altra circostanza,' che la storia tace, 
siccome altri avvenimenti assai, avvolti nella caligine 
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de’ secoli. Noi vedremo ben tosto, come i succes- 
sori di costui dopo che vi chiamarono nuovi abita- 
tori, esagerarono a segno il difetto di popolo, a cu 
era venuto, da dirlo abitazione di animali selvaggi 
Forse però il favore di cui godeva Giovanni appresso 
il re, gli fece manifestare un animo ingrato verso il 
fratello, che gli aveva concesso i due comuni alla 
lieve condizione di pagargli onze dieci ; alla quale 
mancò di soddisfare, quantunque assai scarsa cosa. Fu 
necessario, che Nicola Speciale viceré spedisse or- 
dine air arcivescovo di Palermo ed al capitano di 
giustizia, al foro de’ quali appartenevano i due con- 
tendenti, l’uno ecclesiastico l’altro nobile, per adem- 
pirsi al pagamento Possederono i Villaraut Pa- 
lazzo-Adriano, pagandone malamente il censo, sino 
al principio del decimosesto secolo. Aloisio Aglio 
di Giovanni fu mantenuto nel possesso del comune, 
che ancora aveva il titolo di castro, per ordine di 
re Giovanni, dato nel millequattrocentosettantaquat- 
tro, confermato da Ferdinando, sei anni dopo 4. 

XI. Appresso costui, un secondo Giovanni * fi- 
glio d’ Aloisio successe nella signoria del comune e 
territori, ed egli ne procurò l'ultimo accrescimento 
chiamando ad abitarvi i Greco-Allwncsi. L’impero 
greco-bizantino si era mantenuto con varia fortuna 
sino alla metà del decimoquinto secolo; e sebbene 
ora scemato di una provincia, ora di un’altra, fosse 
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divcnUilo sonile e sparuto a segno, clic di un co- 
losso si era ridotto uno scliclctro; pure conserva- 
rono qualche speranza di non vederlo estinto le meni- 
hra che restavano intere, Guchè resisteva la capitale. 
Ma questa caduta, in breve tempo il vincitore ebbe 
tutto in mano. L’Albania si mantenne un poco per 
la virtù di Giorgio Castriotta, che i Turchi chia” 
mavano Scandeberg, signore di quella provincia ; ma 
alla morte di lui gli Albanesi caddero sotto il giogo 
senza redenzione. Allora molti di essi divisi in va- 
rie torme passarono in Italia e nella vicina Sicilia, 
alihundunando quella terra che loro fu patria, ma che 
più non gli si concedeva di vedere. L ben facile 
r immaginare, quale era la miseria dì questi infelici; 
luridi gli abiti, smunti le guance, incerti i passi. 
Donne imbelli, teneri fanciulli, vecchi languenti gui- 
dali da uomini scappali appena al ferro di un ne- 
mico feroce, si trascinavano per lunghe vie, e cer- 
cavano nei volli, negli occhi delle genti, ove passa- 
vano, se compassione di lor sorte li muovea. Essi 
avean tutto perduto colla patria, e tutto ricercavano 
nella nuova patria essendo solo ricoperti di mise- 
rie La Sicilia n’ ebbe compassione, ed aperse il 
seno ospitale : un buon numero di essi venne rico- 
vrato in Palazzo-Adiìano. Giovanni Villaraut, come 
fu detto, n' era il barone, un Giorgio Fuonacnsa 
si fece innanzi a lui, e gli chiese volersi unire agli 
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anlichi abitatori del suo castro o castello, clic avea 
di sua dipendenza un sobborgo o casale per aùi- 
tare ed aumentare il quale, il padrone riceveva quei 
fuggiaschi E perchè gli antichi abitatori non aves- 
sero argomento di gelosia e di sdegno per costoro, 
alcuni capitoli ^ si concedevano, tanto a quelli che già 
abitavano^ quanto a quelli che volevano abitare 
Eccoli dettati nell’antica lingua di Sicilia : 

cc Capitala facta, iurata et firmata per lu magni- 
fica e spettabili signuri Ioanni de Villaraut, militi, si- 
gnori di Frizzi e mastra raziunali di chìstu regnu di 
Sicilia e riionorabili Giorgi Bonacasa greca prisenti, 
e li ditti ed infrascritti capitali petenti per se e per tutti 
quilii altri persuni vurraunu e verrannu ad abitare 
in lu locu, seu casale di lu Palazzu Adriano scu Pa- 
lazzu d’Adrianu ®, di lu ditta magnifica signuri, per 
cautela certitudini e firmizza di li ditti babitantied ha- 
bitare volenti ^ ni lu locu predittu. 1 Item ditta 
magnifica signuri avendu vuluntati di abitari lu ditta 
locu , cuncedi a lu ditta Giorgi, cd a tutti l’autri 
persuni vurrannu abitari in ditta locu, lu dittn lo- 
cu tultu , ed aia ® lu ditta castella s a Ioni vu- 
lunlati putiri e di furmari casi , vigni , iardini , in 
ditta locu e territorio di lu Palazzu predittu prout 
est designatum. 2 Item chi li ditti habitanti , di 
Iq ditta locu diggianu pagar! a lu dittu signuri 
e soi successali quolibet anno tari unu per ciaschc- 
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duna masunala 3 Ilem dii li ditti habitanti a Ioni 
vuUintati poasanu andari, viniri, stari, partirisi dibi dit- 
ta loca, e possano vindiri, vulundusi andari ad altrulocu. 
Ioni casi, vigni a persuni tantu dii stannu ed abitanu 
ni lu ditto loco. 4 Itero dii totti habitanti presenti ", 
sicno tenoti c diggiano pagari la duana a lo ditto 
signori di totti li semcnzi viddicel di formenti, orzi, 
favi, ciciri, lini ed altri liguini. 5 Item chi li ditti 
abitanti diggiano pagari pri ragioni di erliaggi per 
loro bestiami, zoè pecari e crapi lari due l'anno per 
centenaru a la corti di Io ditto signori, c cosi simi- 
lilor per cento porci tari dieci. 6 Item chi quelli 
poveri che non avissiru si non dui boi, possano te- 
niri franchi cu li dilli dui boi dui vaccbi senza 
pagari dilli erbaggi. 7 Che li ditti habitanti vor- 
ranno liniri vaccbi in dillo fegii, diggiano pagari, 
corno è consueto , zoè grana dui per testa l'anno . 
8 Item chi li ditti habitanti vulennu maciliari car- 
ni , diggiano pagari pir ragioni di gabbella allo 
ditto signori lari uno pri vacca , c grana cincu 
pri crastu , e grana dieci pri porco. 9 Item chi 
lu dillo signori concedi a li ditti habitanti vo- 
lendo tirreni per fari vigni, dari li torri pri tari quat- 
tro la salmala di lu cenzu, pagando ed incominciando 
a pagari lu ditto in cenzu, corno è consueto. 10 Item 
chi facendo li ditti habitanti ortolani per uso di casa 
loro il pozzami fari franchi, c facendoli pri vindiri in 
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tali casa diggìanu pagar! pri li delti Icrri lati sei per 
salinaU tantum. 1 1 Item lu diltu magnificu signuri 
permetti fari fari ni lu dittu locu na cappella seu 
ecclesia pri li ditti habitanti, fari fari sacrificiu, e 
diri missa o batlizzari, tanquam ebristiani diinu fari, 
e lu sacerdotu, lu quali servirà tali chiesa sia esenta 
e franca d’ogni cosa mittendulu però ditti babitanti 
c non autru 12 Ilcm cbi li ditti babitanti avendu 
bisogna di tutta lu fegu di lu Palazzu e di lu Cu- 
tugnu lu diggianu aviri per usu loru, e si di tutta 
nun avissiru bisogna, possano aviri quanta farà bi- 
sogna, o per lu bestiami, oper arari, pagannu coma 
è diltu di supra. 13 Item cbi di tutti li ristucci, li 
quali si faranno, si li possano teniri per loru be- 
stiame. 14 Item cbi lu ditta magnificu signuri pozza 
meltiri dui officiali ni lu dittu locu a sua posta di 
ditti babitanti e non altri estranei. 1 5 Item cbi pos- 
sanu a natali li ditti babitanti mettiri i loro bestia- 
mi ni la glianda di lu dittu fegu in punta. 16 Item 
cum accadissi la bestiami di li ditti babitanti fa- 
cissi dannu alla glianda, tali bestiami nun sia tinuta 
allaccusa, ecceltu a lu dannu. 17 Item che avendu 
li ditti habitanti bisogno di la ditta glianda per loru 
bestiami, la possami aviri per quello prezzo, che per 
altro trovasi. 18 Item che vulendu lu ditto signuri 
comandar! a li ditti babitanti od alcuno per servi- 
zio, sia ipsu signuri linulu pagarli. 19 Item chi tutti 
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li debiti ed introiti clic sarannu tenuti pagani, e li 
diggianu pagari cd assignari in lu ditta loca tan- 
tum. 20 Item citi li ditti habitanti vurrannu vindiri 
TÌnu in lu ditta loca, tanta di loru vigni, quanto 
di vinu di fora, vindissiru, e putissiru, diggianu pa- 
gani a lu ditta signuri pri ragiuni di gabbella tari 
quattro per butti tantum. 21 itein chi lu ditta ma- 
gniGcu signori permetti a li ditti habitanti fari fari 
uii mulinu d’acqua iu lu dittu loco, lu quali dig- 
gianu pagari per rasciuni di macinatura lu cunsuetu, 
zuè corno si costuma in la terra di Bivoua. 22 Item 
che tutti quelli frutti li quali sunna a lu presenti 
in lu dittu loco, siano comuui a tutti li detti habi- 
tanti. 23 Item lu dittu signuri voli, c graziose con- 
cedi, chi vinendu a lu dittu loco alcuno povero men- 
dicanti 0 vero donni vidui, chi chilli tali sieno e- 
senti d'ogni angaria. 24 Item chi vulendu detti ha- 
bitanti tagliaci Ugnami per fari casi, possendo aviri 
altra lignami comoda a casi, non diggianu tagliaci 
qiicrci fruttanti, e cosi di lignu d'ardiri non dig- 
gianu tagìiari cersi fruttanti, ma fruscino c lignu 
morta eJ altra legnami buscigli ed arati pendenti 
25 Item che li delti habitanti in detta loca possano 
per usu loru accattali tunnina, ogliu, sardi, franchi 
d'ogni angaria, e vindenduli diggianu pagari tari dui 
pir varrili di tunnina e sardi tari sei per can- 
taro d'oglio tantum. Ioannes de Villaraut. 
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CAPO I. 


(i) Il celebre Giovanni di Giovanni , nome iminorlale, 
pubblicando un primo volume dei nostri diplomi dagli an- 
tichi tempi sino a' Saraceni, lasciò un esempio di ciò, che 
era a farsi per le altre epoche. Poiché per nostra sven- 
tura avendo l'autore trovato dei nemici poteutlssitni in co- 
loro, che potevano , e dovevano secondare i suoi sforzi ; o 
fosse sdegno, che egli ne prese, o scoraggiamento che l’ in- 
vilisse , 0 prevenuto dalla morte , la sua opera non andò 
oltre quel primo volume. Fu detto che il serondo, e qual- 
che altro di seguito era pronto per le stampe^ ma si è cer> 
cato invano. Certo di volumi della mole del primo se 
ne potrebbero riempire altri quaranta e più, se tutti si vo- 
lessero pubblicare i diplomi, che si sa di esistere nei nostri 
archivi pubblici e privati , sebbene sovente manome.ssi. 
Quindi volendosi formare la raccolta intera dei nostri di- 
plomi dell'epoca dopo l’espulsione dei Saraceni, oltre alla 
pena di ricercarli nel grande numero che ne abbiamo , vi 
vorrebbe la fatica di levarvi tutto quello die è foimola, la 
quale si trova ripetuta in cento mila carte, e ridurre le scrit- 
ture prolisse per le formule replicate, ai semplici dettati di 
ciò, che s'osserva di particolare in quella carta, senza nulla 
scemarvi di quanto avvi d' interessante e di nuovo: Li- 
sciando intieri ì diplomi, ove le forinole sono brevi, o che 
levandosi porterebbero oscurit'a. Noi in questo saggio di sto- 
ria municipale pubblicheremo alcuni diplomi tutti interi , 
in altri troncheremo, o abbrevieremo le formole. 

(a) Parlare qu'i di lungo dell’opera del Pirri sarebbe un 
volere abusare della pazienza dei lettori , e fare una cosa 
già fatta da tanti celebri uomini, a’ quali vogliamo piuttosto 
riferirci per conoscere il meiito dei travagli di questo labo- 
rioso nostro storico. 
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( 3 ) Il LESSICO topografico deH’Amico è una delle scelte 
opere, che la Sicilia può vantare, come degna d’eiser te- 
nuta in grandissima stima, per la copia dell' ei udizione , 
per la minutezza ed esattezza delle ricerche. Noi confessiamo 
ben volentieri l'autore non andare esente di piccoli difetti. 
E qual' è delle grandi opere, in cui non si veggano delle 
^macchie? ma queste si perdono nella grandezza stessa delle 
opere, e si rendono invisibili pei molti meriti. Noi ci siamo 
servili di questi due lavori, cioè dell'opera del l'uri, e del- 
l'Amico, come quelle che sono veramente classiche, c dalle 
cui tracce non si può andar lontano, tanto toccano al |>er- 
feito; e coloro che vogliono seguire nuove vie, conviene che 
cadano in grossi errori. Intanto è da osservarsi, non essere dei 
presenti tempi riprodurre questa opera tale quale si trova ; 
ma sarebbe mestieri ridurla nel volgare, aggiungervi la topo- 
grafìa fìsica , qualche descrizione dei monumenti antichi e 
dell'età di mezzo, che ora si studiano con grande calme, e 
son degni d'osservarsi, e corredarla di disegni per fare ve- 
dere cogli occhi, ciò diesi descrive tanto degli antichi iiio- 
numenti, quanto di quei dei tempi medi: oltre le aggiunte 
e le correzioni che si possono fare per la parte storica. 

( 4 ) Il titolo di queste memorie è il seguente : lettera 
APOLOGETICA storica del sacerdote D. Giuseppe Frantone 
di Chiusa in difesa dell'antichità della terra del Palano 
Adriano contro la storia dell'abbate. D. Pietro Pompilio 
Rodotà — Palermo 17TT. — memoria sulla origine, e fonda- 
Alone di Palano Adriano colonia Greco- Albanese in Si- 
cilia delle chiese iei edificate., dei Utigj che vi nacquero tra i 
due cleri da che vi si introdusse parrocchia latina scritta 
dall'ab- Giuseppe Cm/>i. -- Palermo 1817. — Il primo di 
questi opuscoli come annunzia il frontispizio sotto il titolo 
modesto di lettera contiene una confutazioue esatta del capi- 
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t«lo dcH'upcra del Pkuduià , che traila di Palazzo>Adriaiio. 
Le ragioni addotte dal Frantone sono forti, e bisogna con- 
venire, che il Rodotb quantunque uomo di gran sapere, pur 
nella tua notizia di Palazzo- Adriano fu del tutto lungi di dar 
nel segno : allorché abbandonala la comune dei nostri sto- 
rici si pose a seguire l' infedelissimo Mugnos falsatore di 
scritture, che componeva la storia di fantasia, come appena si 
permellerebl>e ai poeti di fare. Le maniere del Frauzone, non 
è dubbio, sono di soverchio rotte, ed egli trascorre con modi 
indegni di un critico nell' ironie, e sovente nei sarcasmi i più 
pungenti. Il suo stile è piuttosto facile , ma non corretto 
nella lingua, alfellando male a proposito arcaismi, e parole 
ricercale con una certa goffaggine nei modi. Egli però scrisse 
senza coperture, senza ippocrisia, con una certa candidezza 
o quasi ruslicit'a. Il Crispi al contrario usando dell’ arte dei 
greci , egli è ottimo professore di lingua greca , con belle 
maniere cerca di conciliarsi l'afTeito dei latini contro cui seri- 
vea. La sua scrittura sebbene si presenta cob semplice titolo 
ilorioo, è tutta di polemica^ avendola formata col fine di ti- 
rare a se alcuni fatti , che ostavano agli interessi dei suoi 
Greco-Albanesi. Ingegnosissimi, non è dubbio sono i suoi tro- 
vati, e sul bel primo impone con quell'arte, che egli usa. Ta- 
lune volte però e così evidente l'equivoco, che tolta l’arte non 
rocculta; e l’autore, siccome non manca di sapienza, passa 
di salto sugli argomenti, cui non trova risposta. Del resto poi 
ì meriti letterari del Crispi sono notissimi , e questo è il 
più tenue dei suoi lavori : anzi io sarei tentato a non cre- 
derlo suo , tanto questa si mostra dissimile dalle altre sue 
fatiche letterarie. 
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CAFO IL 

(i) La slalistica di Sicilia della 6ne del i83C portava 
la popolazione di Palazzo-Adriano a 5a55. I disastri del 1837 
l’Iiauno diminuito di circa un decimo. 

(a) Questo fiume si chiama grande, non perchè contiene 
gran volume di acque, ma per essere maggiore di .litri ru- 
scelli^ che irrigano quella contrada. Esso secondo alcuni cor- 
risponde all'antico Ishuro, secondo altri al Sosio. 

(3) Tanta acqua che veramente è una ricchezza , e po- 
trebbe animare buon numero di macchine, adesso non muove, 
che una gualchiera di due soli martelli, e due mulinij es- 
sendo abbandonata una cartiera che eravi un tempo. 

(4) La chiesa maggiore del greco rito sembra non più an- 
tica della meta del secolo XVI, e non più moderna dei pri- 
mi anni del secolo XVII. Vi è impiegata nel frontispicio la 
buona architettirra, che comincia a dare nel barocchisimo. 
Le altre mura sono di pietra rotta senza veruno omanieuto 
architettonico. L'interno fu intonacato recentemente. Nella 
pianta presenta la forma comune delle chiese moderne di 
occidente: nulla avvi che possa richiamare l'idea delle 
chiese di forma greca, se non la sua situazione verso il le- 
vante. E questa osservazione vaglia per tutte le chiese del 
rito greco , che nulla conservano delle prerogative delle 
chiese d’oriente, ma mostrano la semplicissima forma del 
parallelogrammo. Sopra la porta maggiore di questa chiesa 
si vede scolpita in uno scudo un' aquila , stemma del fon- 
datore. 

La maggior chiesa latina fu fabbricata verso la metù 
del passato secolo da Francesco Schirò sopra le rovine di 
una dedicata a san Sebastiano. Essa è a tre navate, divisa da 
colonne marmoree, c di non dispregevole architettura. 
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(6) Questa è una chiesetta di quei del rito latino. Si 
chiamava di piede di grotta , per un antro che vi era da 
in Banco, scavato nella rupe su cui sta il castello. Essa 
esisteva nel 1679 , perchè questo anno ai legge scolpito in 
una delle imposte, che chiudono la porta. 

(7) Questa chiesa di sufficiente grandezza è tutta ador- 
nata e col letto fregiato di affreschi , sebbene di poco me- 
rito, ed appartiene a quei del greco rito. Essa presenta le 
vestigia della maggiore anlichilè fra le altre, che ora si ve- 
dono in Palazzo-Adriaco, ((iiautunque non si possa riferire 
più che ai primi anni dei secolo XVI. Alcune fenestretie 
che sentono del gotico, il quale si andava abbandonando 
nel principio del millecinquecento, si distinguono nel fron- 
tispicio , che poi è tutto di architettura del rinascimento , 
eccetto due colonnette che fregiano gli stipiti della porta , 
che sono di forma strana; poiché ogu'una è di due parli , 
sicché sembran due colonne sovrapposte, ed il capitello di 
quella di sotto si unisce colla base di quella di sopra. Un por- 
tichetto si vede avanti questa chiesa pure dello stesso stile, 
due colonne che lo sostengono hanno una striscia d’ ornati 
a foglie cos\ sotto il collaretto come nell’imo scapo, ove la 
colonna piglia una forma quadrata. 

(8) Io questa chiesa che è beo grande, si osservano i riti 
latini. La sua architettura mostra l’epoca del decadimento , 
ed il secolo XVII inoltrato verso la metb. 

(9) Piccola , chiesa è questa di greco rito vicina ai mu- 
lini, dai quali pure piglia il nome. 

(10) La insufficienza delle rendite ha reso sin’ora incoili- 
pila questa pia istituzione. 

(11) Le prime due di queste chiese sono di que’ del 
greco rito, la terza è dei Latini. 

(la) Oa Palazzo-Adriano si asportano principalinenle fiu- 
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menti , orzi , caci di latte pecorino e vaccino , animali da 
macello , principalmente allevati dalle ghiande dei vicini 
boschi. 

(i3) Manca in fatti di una biblioteca qualunque, di una 
casa comunale ben messa, di quadri di buoni pittori , e di 
oggetti di arti belle ; di mobilie distinte non se ne trovano 
che appena, così nei luoghi che appartengono al pubblico. 
Come ai privati , solo due quadri del celebre pittore Fata» 
dia, si conservano nella maggior chiesa greca, ed un osien* 
sorio ricchissimo possiede la chiesa prima dei Latini. 

CAPO III. 

(•) Qui bisogna dire qualche cosa di questo uomo , che 
b uno dei più celebri nei nostri annali. Quanto ora riferi- 
sco di lui, è estratto della mia opera delle vite dei celeiiri 
UOMINI che hanno avuto parte al reggimento di sigi. 
LIA, della quale ho dato un saggio nella vita si Giovanni 
DI PROCtDA , pubblicata nel i836. Queste notizie formano 
parte della vita si maionb ammiraglio. La famiglia dei 
Bonello venne in Sicilia coi primi Noriiianni, che ne fecero 
la conquista , e sembra di essere stala sempre vicinissima 
della corte; giacche si vedono molti di essi soscrivere i di- 
plomi di quei principi. Rogerio Bonello soscrisse nel diploma 
del logi della chiesa di Catania, del logS della chiesa di 
Palermo e del iog4 della chiesa di Patti. A questa chiesa 
nello stesso anno un Ridolfo Bonello dk certi beni. Riccardo 
Con Rogerio soscrive il diploma sopra riferito nel logS, ed 
un'altro della chiesa di Palermo dei ma , lo stesso Mat- 
teo sottoscrisse ad uno di questa chiesa del 1167 ed altri, 
che lascio di notare per brevità. Il sopralodato Riccardo , 
e un Joselmo mettono i loro nomi sotto la carta di con- 
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Cordia fra' vescovi cd i baroni per le decime Cvedi sodo 
noia i3). 1 Booello possedevano sin dai tempi primi della 
conquista molti vasti domini ; Rodolfo si legge aver posse* 
dulo Carini , e il nostro Matteo oltre a Prizai si sa essere 
stato signore di Caccarao , e forse ancora di Mistretta, in 
cui, siccome dice il Falcando, si portò egli per munire di 
armi e frumento gli altri suoi castelli. L’elogio dell’antica 
nobiltà di lui ed i suoi fatii si leggono nelle pregevolissime 
storie del lodato Falcando presso Caruso bibl. hist.t. i. p 4^3 
e seguenti. Egli era figlio di quel Guillelmo (vedi il di- 
ploma nota seguente) del quale parla un diploma del ii36 
inserito nell’opera di Amalo de priuc. templu p4N. p. 4^0. 
(per errore de’ nostri storici questo Guillelmo vien creduto 
fratello di Matteo). La moglie ebbe il nome di Margherita, 
come leggesi in un diploma nella nota seguente. Re Guillel- 
nio I. il chiama suo consanguineo nel privilegio , che qui 
riferisco dal transunto, che ne fece nel i4oo notar Giacomo 
de Pictatholis di Corleone. 

divina fav. eleni, (siegue la solila formala). 

Concedimus et co'ifirmamus alqtte de novo donamus dieta 
monasler. s. Angeli de Peritio conslructi ad honorem Dei 
et bealorum Angelorum totani tenimcritum castri Pentii 
et castrum, sicut a nobili viro Mallheo Bonella consangui- 
neo et fideU nostro rogati facimus, quod tenimenlum est de 
porta Charchaci ibi est fons supra viani et ascendit , per 
cristani cristam monlis Rasale usque ad cursum aque usque 
in pedem montis Dolabre et per cursum aque ad lapidcs a- 
cutas , et per ipsum cursum aque ubi est AJarcala layr 
ascendit inde per cristam cristam ad fontem rubeli, et per 
cursum aque Jbntis ad Jlamen Sulle, et per Jlunien Sulle 
ad lapides pcrtusate, et poslea ut descendìt aqua fontane 
Briace usque ad ipsam fonlanam et per viam viam ad fon- 
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tem de Cavallo, et per curwm aque fonlìs ad jlumen quod 
descendit a Raya, ascendil per ipsum Jlamen ad balaleU 
lus, et vadil per vìam viam que ducit ab adriAno ad vai- 
lalam Scili, ubi est cripta, et per ipsam viam ad montem 
Palumbe et ad fontanam fici, et postea ad Jlumen magnum 
verdi ipsum flumen et ascendil per vallonem aque paltde 
Galu/ì usque ad Jlumen aque que est in pede Linates^ et 
deinde ad pedem montis Janvera; deinde ascendil per cri- 
*lam cristani ipsius montis ad portam sancii Stephani et 
per capud lymoys-inler ad vallonem Baratan vadit per viam 
viam, et reddit ad portam Charckaci. Tolum lerminum pre- 
dicium cum casalibus, massariis, aquis, molendinis, villanis, 
silvis, terris cullis el incult is et cum omnibus utilitatibus et 
pertinentiis suis, nec non et casale Siguliane^ in territorio 
Agrigenti positum inter flliirtilala, Lataraninum, Garchibit 
et mari cum villanis, massariis, aquis , molendinis, silvis, 
terris cullis et incultis et cum omn. pertinentiis suis liberum 
el exemptatum ab omni exaclione vel servilio donamus in 
perpetuum et conced. atque confirmamus Deo el mon. su- 
prad, Damus et conced. vobis libere habere pasturam prò 
omn. animalibus vestris, et precipimus ut nullus prò his a- 
nimalibus herbaticum exìgere audeat per tolum demanium 
nostrum, seu pasto ribus vestris tdiquod gravamen aud mole- 
stias aliquas presuma! injerre. Prelerea mon. ipsum cum 
omnibus utilitatibus, lenimentis, casahbus et iustis pcrtinen- 
iis suis ab omni exaclione vel servitio liberum esse censemus, 
slaluenles ut nulli Immane persone liceal eum aliqiialenus 
temere perturbare, nud cantra possessionibus casahbus seu 
lenimentis, vel alia tura sua minaere aud aliquibus vexatio- 
nduis Jaligari. Ad huius munificen. nostre concessionis me- 
moriam et inviolabile flnnamcntum presens privileg. no- 
strum per manus ddatiarij nolarij nostri scribi et bulla 
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plumbea nostro lypario impressa iussimus robornri anno 
mense, et ind. subscriptis. Dalum in fel. urbe Panar, per 
manus GuaUerij ven. Pan, Archiep. Matthei reg. vice-cane. 
Riccardi vener. Siracusani episcopi reg. fam, anno doni, 
incar. M.C.LXI. mense nov, decime ind. regni vero dom. 
nostri Guillelnii dei gratia glor. et magni regis Sic, due. 
Ap. priitc. Capue an. seplimo felic. amen. 

(a) Questo mooisiero dell’ordine di Cisiello era di donne, 
come si vede da varie scritture transuniate l'anno i4oo nei 
registri di notar de Pictailiolis. Esso fu unito (vedi sotto 
nota 5) al monistero di Casemere, che godette lungo tempo 
dei suoi beni reso deserto il nostro monistero, di cui gli a* 
vanzi si vedono non lontano da Frizzi. Il diploma di da> 
Iasione dato l’anno ii55 venne transuntato coll'altre carte, 
di cui parlammo sopra, ecco il principio di esso: 

In noni. Dei eterni et salvatoris nostri Jesu dir. amen. 
An. incar. dotnin. millesimo centesimo quinquagesimo quinto 
quinte indictionìs. 

Inler ec. (seguono le formole che fanno d'esordio). 

lUallheus Bonellus Dei et regia gratia dominus Peritii 
una cum consensu et voluntate domine Margarite uxoris mee 
actendentes honestateni et revereniiain religionis monast. 
s. Angeli de Perilio quod dom. Guillelmus pater meus 
laudabili devotione construxit alque dotavit-, nos ergo iuxta 
posse volentes tam laudabilem et Dea gratani devotionem 
amplificare prò animabus quoque progenitorum meorum no- 
strorumque remedio peccatorum^ alacritcr et voluntate gra- 
tuita concedimus perpetua dotatione et donatione de novo in 
perpetuum dolamus inter vivos et donamus mon, ». Angeli 
de Perilio, quod pater meus cum magna devotione constru- 
xit in manu dom. Rolandi eiusdem mon. procuratori., con- 
sentictibus dom, Matlheo Capuano archiep. Henrico Ca- 
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tanensi episc. Guallerio Troiano ep. et olii presules. Dono 
fi irrevocabililer offero Deo et mon. supradicto de posies- 
sìonibus meis oidelicel. (Sieguono i cooGai delle terre e le 
clause di coaclusione). 

(3) Gli avanzi di questo monistero si osservano in un sito 
elevato di una valle tra monti alti e scosoesi a poche mi 
glia di PalazzO'Adriano: il luogo tutl' ora si chiama passo 
di S. Cristofaro. Pochissimi sono i resti delle costruzioni , 
formate di pietra rotta, e non intagliata , onde non si può 
discernere fra quei mucchi di macerie nè il sistema d‘ar« 
chiieltura di quelle fabbriche , nè manco la estenzione di 
esse, ed il aito stesso della abiesa. Una pìccola porzione di 
muro si regge solamenie ora in alto, tutto il resto è a terra. 

(4) Ecco il diploma di dotazione estratto esso pure dai 
registri di notar de Piclaiholrs. 

In nom. dom, et eterni sahal. Jesu Ch. anno incanì, 
eius MCLX regnante W. incl. rege Sic. etc. 

Ego Matlheus Bonellus prò animabus palris mei et ma- 
tris meè et prò mea anima , successorumque rneonirn, mea 
spontanea rolunlate eccl., que in terni. Perilii, in honorem 
t. Chrislophori fabricalam, hicolao Magislro de santo Sle- 
phano de Tiirri et omnibus successoribus eius libere abso- 
Iute et absque ulta calupnia , salva lamen dignifale eccl. 
■Agrigentine , per omnia cum suis possessionibus in perpe- 
luitm dono et concedo. Possessiones vero diete eecl. tales 
sani: videlicet. XII villani t. Bueber^ a. eben Alleli , 3. 
Binut Jilius eius, f, Casieben, 5. Ebani ^ 6. Iseben , 7 . 
Aloumothul, S. Ali eben, g. Equile, 10 . Adda Quinliber , 
11 . Bamisi , ii. ITellinut cum patrimonio eorum. Terra 
sic dividilur: ab occidente a porta venti sicut dividitur aqua 
inter adriauum et Pentium usque ad pinum furccUum , 
deinde descendil ab anieabaltaca ad magnum lapidem, qui 
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eit in via, que, vadil ad porlam contis , et desccndil per 
monlem Jameardi, et vadil ad montem Obscunun, deiiique 
vadil ad gorgarn Bruniiacarum per capud monlis Fatai 
usque ad porlam de Coldevernu, que esl in visione sancii 
Philippi, per capud Aderna , usque ad viam que vadil ad 
Bibonam, ad terram albani que esl in media de Coldovcr- 
no , que vadil ad sanduin Slephanum ; deinde Iransit ad 
fonltm de Ebenesin , usque ad fonlem Nubeli qui esl in 
pede monlis Parlasse, cl esl divisio lenimenli sancii Stepha- 
ni\ el vadil ad arcani Gailaniur, el descendil ad vallo'iem 
de frassino usque ad vallonem rubeti; deinde a via vallonis 
paliarii usque ad vallonem petrarurn , el per viam que va- 
dil usque ad Castrwnnovuni , el asr.endil ad terram (ìlio- 
rum Gailamur el Bulcasser, que sunl in Sfarangi} deinde 
Iransil ad fonlem Fuule, qui esl divisio terre sancii Christo- 
phori , et est ibi mundra sancii Michaelis in exilu nenio- 
ris , que vadil ad Castrumnovum , via que vadil a Melia 
usque ad terram albani, deinde descendil per pedeni mon- 
lis vallonis kasule usque ad duos lapidcs, et ad aquam que 
descendil de Fraga per vallonem usque ad inandram naca ■ 
rum, et vadil usque ad viam, que vadil Panormum, et a- 
scendit usque ad viam que vadil Perilium ad fonlem, que 
esl in via, el per eam viam descendil ad vallonem de ypanis 
ad porlam de aderclla, deinde descendil ad clausam baclen- 
doruni per vallonem el magnani flumen, et finii usque ad por- 
tam venti. Si vero in dieta flamine predirla eccl. baclende- 
tios aut molendina facere voluerit , facicU absque itila ca- 
lumnia. Super hoc concedo ul absque jure, et molitura ma- 
chinelur frumenlum, quod suffeiat ecclesie supradicte nullo 
contradicenle , et quod aninialia habeant pascum libcrum in 
lenimento Pentii, et quod herbaticum nec glandagium ali- 
quatenus solvere leneanlur. lluius rei lestes sunl. eie. 
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(5) Uoire ud monislero ad un altro valeva renderlo di> 
pendente da quello. Erano quelle unioni di due specie, una 
si faceva direttamente per auloriia del papa, o di altra per- 
sona che ne avea il diritto ; dichiarandosi un monistero gik 
esistente, suddito di altro di maggior considerazione: l’altra 
si faceva per via di fatto, ed era una specie di colonia mo- 
nastica. Un monislero principale di gran fama spediva un 
numero dei suoi monaci ad abitare io altro luogo, da quello 
si mandavano i capi e monaci a questo , ritenendo il capo 
o abbate del grande monistero anche il governo supremo 
di questo. Le rendile di queste colonie restavano anche io 
certo modo unite a quelle del monistero principale, di modo 
che se le entrale non bastavano si suppliva da quelle del 
monistero in capo al mantenimento dei monaci della colo- 
nia: se poi restava qualche cosa, come avveniva il piu delle 
volle, questo resto andava nel tesoro del monislero princi- 
pale. L’ordine di Cistello, che prese il nome dal luogo ove 
era fondato il monastero principale in Francia, dopo le pre- 
dicazioni di san Bernardo si propagò con tale celerilà , che 
ben presto contò delle colonie in tutte le parti dell’occiden- 
te. In Sicilia dopo che per l’opera di quel santo , Rogerio 
riconobbe a papa legittimo Innocenzo II, e si esliose lo sci- 
sma di Anacleto, che per luoghi anni divideva le chiesa , 
quest'ordine cominciò a colonizzare anche fra noi; Ira le pri- 
me colonie di questo ordine fu il monastero di santo Ste- 
fano unito a quello più celebre di Fossanova vicino Piper- 
no nella diocesi di Terracina, quindi i beni tanto di santo 
Stefano, quanto dei suoi aderenti vennero in potere di questo. 

(6) Vedi il diploma della nota 4* 

(j) Ecco il diploma esistente nel tabulario di Girgenti. 

In nomine domini Dei eterni , et salvatorit nostri lesa 
Christi anno incarnationis ejus MCLX ind. IX. 
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G. misericordia Dei agrigentine ecclesie indignus minister. 
Ad nostrani pertincl solicitudineni ecclesiaruin , (pie in no- 
stra parochia sani, curani inccssantcr habere, et in cis vi- 
ros rcligiosos , ac Deum timcntes tales ordinare , quorum 
exemplo, et beneficio populus Dei non solum corporaliter, 
scd edam spirilualUer ree rea ri , et refici possil , et cadem 
ecclesia ad divinum cultum , et statiim religiouis de bona 
in melius provehatur. Quainobrem precibus , et pctilionihus 
chas-issimi Jilii nostri Matthei BoneUi tibi domine Nicolae 
venerabili priori sancii Slephani de Bosco de Turri , tiiis- 
que successoribus eiusdem ecclesie convenlui ecclesiam san- 
cii Chrislophori , que est in territorio Pirisii , cum bis 
que hodie habet^ et in posterum acquisitura est , salvo in 
omnibus et per omnia iure^ auctorilate et reverentia sancte 
malris ecclesie agrigentine , concedimus ea tamen consli- 
tulione et paclo , ut singulis annis eadem ecclesia sancii 
Chrislophori eid- m ecclesie agrigentine librant ««ani (Pirri 
legge libras II. ^ 0 T. eccl. agiiig. an, n6o) incensi persol- 
vat. Et si aliquem parnchìanum vivuin, vel mortum reciperc 
voluerit salvo predirlo iure cum consensu iussu et ordina- 
tione episcopi recipiel, et priorqui ad illam ecclesiam regen- 
dam a vobis, velaveslris successoribus missus Jiteril , prius 
ad agrigenlinum episcopum veniet , et sic cum eius benevo- 
lentia ad prediclam ecclesiam regendam eat, et si vocatus 
fuerit ad synodum , nisi prepedilus fueril , iuxla occasio- 
nem ad eum tamquam patrcin et dominum et dcjensorern, 
ut deccly ibil. 

(8) Nel diploma in cai si descrivono i confini dei poderi 
del inonistero di sanl'Angelo di Frizzi riferito da noi sopra 
nota I, si parla di una via che conduce ad Adriano, e nel- 
l’altro dove si assegna il limite di quelli donali all'abadia , 
di san Cristofaro, rapportato nella nota 4i >> parla di un’ac- 
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qua, che è ira Adriano e Frizzi. Fasterebbe questa connes- 
sione , e vicinanza dei due comuni , che si osserva nelle 
scritture, di cui traliianio, e nelle alire di cui appresso, per 
fare dimostrato che quell’Adriaiio del secolo duodecimo è 
Palazzo-Adriano d’oggi, il quale come ognun sa , è un co- 
mune vicinissimo a Frizzi, anzi, come più volle si nota nel 
corso di questa storia , nel suo territorio antico (si leggano 
con attenzione i confini, che descrivono i due diplomi citati 
e le scritture, del secolo XIII , e XIV che riferiremo nel 
capo segucrttej. Intanto i discendenti di quei Greco- Albanesi 
che nel i48i vennero ad abitare Palazzo- Adriano, come di- 
remo a queir anno , volendo dimostrare che essi furono i 
primi a popolare questo comune , nell’ occasione di alcune 
dispute avute coi Latini che abitano con essi, negarono che 
Adriano era lo stesso che Palazzo-Adriano. Il Crispi nella 
sua memoria da noi citata sopra (cespo t. nota jf.J riferi- 
sce storicamente ed in bocca degli stessi Greco-Albanesi il 
principio sul quale fondavano la loro opinione; ed io credo 
che colla sua saggezza ben egli s’accorse, che esso conteneva 
erro:i , ed inesattezze , e forse anche non tanta buona fe- 
de, come sotto da noi sarù mostrato. In prima per imbro- 
gliare la cosa si parlava di certi Adrani o Adragni o al- 
trettali paesi, che vennero '(non si dice da chi) confusi con 
Palazzo-Adriano: mentre già dal nostro Amico si era bene 
sceveralo il castello Adrano ricordato da Diodoro esser altro 
d.i Palazzo-Adriano , e se ne riferiva il silo tra Segesta e 
Magella; e il Pirri, e molti dei nostri parlarono di Adrano 
oggi Adernò, e cosi degli altri. Dopo ciò i Greco» Albanesi 
professando di voler produrre tal cosa che corregge un er- 
rore di storia sicula , levare nn equivoco del Pirri , e fare 
che si vada purificando la storia scoprendosi verità per lo 
iniiauzi non conosciute , e cosi render grosso servigio , non 
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gik a loro stessi, ma a tutta la repubblica delle leiierei- pre- 
gando il cielo che faccia nascere sempre delle somiglianti oc- 
casioni, annunciavano aver trovato no comune, che si diceva 
Adriano, diverso da Palazzo Adriano, e questo a loro modo 
chiamarono pure Prilla Adrirtna. Questo nome che può far 
credere , che invece di comune era una delizia campestre , 
non si legge così in veruna scrittura ; negli antichi docu- 
menti giusta ,il retto modo di chiamare i luoghi abitali s' 
trova villa in latino, che è lo stesso nel nostro volgare che 
villaggio o casale di Adriano ^vedasi il capo seguente e so» 
pratlulto la nota 5J. A questa Villa Adriana da essi della 
attribuiscono lutti i documenti, che noi chiaramente prove- 
remo trattare di Palazzo-Adriano. Per far conoscere distin- 
tamente la cosa ne stabiliscono il sito nel territorio del Ri» 
fesi e nei feudi di san Benedetto, di Gebbia e di Adriano: 
dicendo con parole generali che in quelle terre vi sono mol.' 
avanzi di case, torri, castella, chiese e di altre fabbriche 
antiche. La maniera che usano nel dichiarare questa loro 
scoperta , dovrebbe rendere sospetta a chicchessia la cosa ; 
mentre le parole generali non fanno dimostrazioni di fatto, 
ma la minuta descrizione di ciò che si osserva. Se i Gre- 
co-Albauesi volevano essere creduti di quanto asserivano , 
dovevano esprimere opportunamente il sito , la misura, lo 
stato e lutti i particolari di ciò che annunziavano , tulio 
quello che si dice indeterminato, e vago, non moina, o solo 
mostra poca sincerili e nessun sapere in coloro che fondano 
le pruovc di quanto asseriscono in parole, senza potersi, da 
chi vorrebbe, mettersi in esperimento la cosa. Io andai nei 
luoghi sopracitali, fui molti giorni a cavallo qua e là rag- 
girandomi , guidato da persone pralichissime , iuteiTOgando 
i pastori e gli agricoltori che sanno di passo in passo il 
paese, domandando d’ indicarmi se conoscevano, dove esista 
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un rfslo di fiibbrica qualunque, una pietra niurnln; ed al* 
tro non (rovai, che una logora parete nel feudo di laii Be- 
nedetto elevata nella sommità di uno scoglio scusceao, il cui 
piano appena è di io metri quadrali. A poca distanza di 
questo scoglio giacciono i resti di una chiesetta coll'abside 
rivolto all'oriente ; la sua larghezza era circa 4 metri , ina 
la lunghezza non si può più conoscere, perchè il muro oc- 
cidentale tutto in ruina non lascia certo vestigio per deter- 
minarla ; intanto non poteva essere maggiore di 6 metri. 
Quel muro che si alza sullo scoglio, dà indizio di una pic- 
cola torre, ad altro capriccio baronale; la chiesa forse de- 
dicata a san Benedetto, onde ha nome (ulto il terreno, non 
può essere stala che un privato santuario di campagna, ca- 
pace di piccolo numero di persone. Nel bosco del Rifesi os- 
servai magnifica c quasi intera la famosa chiesa di santa 
M aria , che piglia il nome da <[uel bosco. Essa è (ulta di 
bella e forte pietra di (aglio, d'architetiiira arabo-normanna, 
e noi forse altrove la descriveremo esattamente. A questa 
ciùesa si vede attaccata una casa, ove alcune volte semicir- 
colari annunziano i resti dell'antico monisiero. Molli ma- 
gazzini che in quel silo esistono , sono di costruzione mo- 
dernissima, e servivano già per chiudervi i prodotti di quelle 
terre. Co-'i nel bosco di Adriano, forse ove era il monisiero 
fondato dal re Guillelino, sorge una chiesa lutto moderna, al 
cui fianco alcune case, non più antiche di dugeulo anni, ser- 
vono di abitazione a pochi eremiti. Pure modernissime sono ivi 
alcune fabbriche umili ad uso di magazzini. Nessun vesiigio 
scorgi in tutti questi luoghi di castelli o di altra cosa slmile. 
Tutto il resto di questo paese è di pianure, montagne, col- 
line , valli o libere o boscose , ove si elevano robustissime 
querele, nei cui tronchi di enorme grandezza si possono ben 
contare i lunghi secoli, che le hanno visto resistere ai venti 


Digilized by Google 



XIX 


ed alle bufere. Oltre alle qui riferite cose nessun vestìgio di 
pietra si vede posta da mano umana, per formare un rlt'ovci'u 
od asilo qualunque beiicliè povero; se eccettui i casolari, uve 
ha stanza meschina qualche pastore quando, il gregge è alla 
campagna. Da ciò chiaro rilevasi , che non v' ha orma di 
abitazione a comune in tutti i luoghi designati, e che quel- 
l'Adrianoo Villa Adriana fuori del presente Palazzo- Adriano 
è una chimera. A queste cunsiderazioui di fatto possiamo 
aggiungere un'osservazione di molta forza per mostrare che 
la esistenza di Adriano o Villa Adriana aei lunghi riferiti, 
come i Greco-Albanesi raniiiinziano, è una assurdii'a. Se il 
supposto comune si stendeva per tutti i luoghi da essi as- 
segnati, era una citt'a più ampia delle moderne Londra e 
PeLiii, e maggiore ancora delle antiche Babilonia e Roma; 
menile tutte le indicate tetre abbracciano uno spazio di 
quasi IO miglia quadrate; e se anco vogliamo considerare la 
linea più corta, che li unisce lutti, non può essere essa mi- 
nore di due miglia, il che sarebbe piovar mollo, che c lo 
stesso che provar nulla. Se poi dicesi , che il comune oc- 
cupava uno di questi luoghi; perchè nominarne tanti? Ciò 
è per non potersi mostrare nessun veru luogo, o per far per- 
dere l'idea della cosa, confondendola colla vaslìlù dello spa- 
zio; e cosi poter sempre dite se non è quù, è là, senza fi- 
nirla mai. Che bel cantare scoperte è questo ! Questo è lo 
stesso che volessi ingannare o indurre altri uell' errore. Mò 
è da dispreggiaisi l’altro argomento, di non dimostrare i 
Greco A Ibauesi come spar'i questa loro Villa Adriana a 
il idqz, che era in floridissimo stato; giacché dopo quello 
anno iiou vi furono guerre tali, o rivoluzione di qualunque 
gene. e da annullare un grosso comune senza lasciare un ve- 
stigio, o memoria alcuna di questo devastamento nella storia. 
Avendo veduto in questa nota, che si c di troppo prolunga- 
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ta, per argomeuli indireui esser vana cosa voler trovare il 
comune di Adriano fuori di Palazro- Adriano, faremo in que* 
sto capo e nei seguenti conoscere, che questi due nomi espri* 
mono la cosa medesima, mostrando come bene ti applicano 
al nostro comune le scritture, che ragionano di Adriano. 

(9) Si veda il diploma di dotazione di questa chiesa ri> 
ferito sopra nota 3 . 

fio) Questi cosi delti villani ti davano alle cliieseo pure 
alle private persone , sovente in un colle terre che loro si 
concedevano. Alle volte nel numero di essi trovatisi dei sa- 
cerdoti, o altri chierici colle loro famiglie, come può osser- 
varsi principalmente dal diploma dell'anno 108^, io cui ti 
descrivono dal nostro gran-conte Rogerio i beni della chiesa di 
Mileto da lui fondala. Cvedi Ughelli ital. SAC. t. 1, p. 94^) 
I villani si davano coi figli onde perpetuarsi la possidenza 
degli stessi, sicché conlansi Ira' villani di quella chiesa anche 
parecchi sacerdoti coi loro figli, lo che dimostra essere essi 
greci di cui era popolata la Calabria. Per questo riguardo 

10 non credo la loro condizione essere stala propriamente 
servile, sebbene in alcuni diplomi greci iuvecce di jSiWoi 
si legge SooXoi cioè servi} poiché i canoni proibivano a co- 
storo ascendere agii ordini sacri. Mi sembra, che meglio es- 
prima la loro condizione I' altra voce pure solila usarsi nei 
diplomi greci avÒfKitot cioè uomini^ che in quei tempi feu- 
dali valeva lo stesso che vassalli. Nelle costituzioni di Fe- 
derico credo che quelli ohiamati mstici nel latino, «ypaxofiiris 
nel greco siano lo stesso che i villani Cvedi sotto nota s 5 ). 
Per villani spesso si veggono donati dei saraceni , certo di 
quelli che restarono nell'isola cessata la loro dominazione, 
onde invece di villani sono indicati col solo nome di aga- 
rtni o saraceni. Non sono rare però le carte io cui tra' villani 

11 veggono anche dei cristiani , come si nota espressamente. 
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Gk'i per citare un solo esempio di mille , dei quattro vii* 
laui dati nel logi al vescovo di Catania si dice distinta* 
mente due esser cristiani e due saraceni. Per quanto ho 
potuto conoscere dalle antiche scritture , stimo ; che questi 
villani erano possessori di parte della terra, che veniva con* 
cessa , e sembra, che essi fossero obbligati a quelli che li 
ricevevano di alcune prestazioni o in derrate , o in mone- 
ta, o in servigi. Io non dubito anzi, che i saraceni, oltre a 
quello a cui erano obbligati per le terre, che essi avevano, 
doveano pure dei servigi corporali delle loro persone, come 
quasi servi , o un balzello detto gesta per l'esercizio della 
religione; perchè al vescovo di Catania concedendosi tutti i 
saraceni , che abitavano io quella cittè , allorché essa fu 
presa dai Normanni , aveva costui la facoltè di cercarli 
ovunque, e riconosciutili farli suoi. Ed è curioso il vedere, 
come conte Tancredi nel diploma del iio4 dato alla chiesa 
di Siracusa oltre i5 villani concede un ferrare ed un pesca- 
tore. Se questi non erano obbligati di servigio alcuno alla 
chiesa, a qual'uopo essa ne riceveva lo donazione? Di que- 
sti villani, soprattutto degli agareui, si faceva perquisizione 
sino ai principi dei secolo XIII , sembra che siensi eman- 
cipati col fatto, io quei trambusti che successero nella mi- 
nore etk di Federico. 

(li) Questo documento fu scritto verso la metà del XIII 
secolo e propriamente dopo la seconda indizione, che fu nel 
ia44- Crediamo pregio dell'opera, pubblicare per disteso, 
quantunque ben lungo, questo strumento, ed arricchire il no- 
stro lavoro di una scrittura originale, rara nel suo genere, e 
d'altissima importanza per le memorie che ci ha conservato. 
Essa sebbene scritta nel secolo XIII racchiude notizie dei tempi 
anteriori, ricavate da scritture autentiche, le quali più non 
esistono e dalle tradizioni ancora fresche. Io l'ho confrontato 
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ad uua copia conaervata nella biblioteca del cooiune di Pa- 
lermo, fatta per uso dell’esimio di Gregorio, che tra' scrittori 
delle Cose nostre tiene il primo luogo. L'ho diviso in cin- 
que capi per maggior chiarezza nel citarsi. 

LIBELLnS DE SDCCESSIOHE POHTIFICUM ÀGRiaEnTI, KT DE 
inSTITIITlOHB PREBXnDSRVM, ET AX.IARUM ECCLESlARUM DIO- 
CE8I8, 8ICVT EX RBLATIORE COCROVUiUS PRECEDERTIUM 8E- 
RlORDlf, ET IP8I IR8PEXlMtTS IH FODEM STATI!. 

In nomine domini nostri lesa Christi amen.—S operata 
Sicilia, et dericlis dgatvnis a Normandis principibtis, sci- 
licei comite Rogerio et Jratribus suiSf sub Urbano sommo 
pontifico , predictos Comes ex dhino consolto institoil , ut 
episcopaios fierenl per Siciliam locit quibut antiquitos foe- 
rant. Unde mitsit nunciis apud Borgundiam accersiri fe- 
di de civitate Bisonleson Gerlandom propinquum suom, qoem 
prius in miitensi ecclesia schole canlorum primiceriom con- 
Stiluil, que civitas est in Calabria, et subsidium eorom foit 
quamdio in expediliorie foerunt } qui Gerlandos agrigenti- 
na electut ab Urbano sommo pontficè , Rome consecralos 
fuil, et agrigentina ecclesia exempta foit ab omni metropoli- 
tano , usque ad tempora tertie proiis regie , ol m conse- 
quentibus asseritur. Igitur data foit diocesis agrigentine 
ecclesie a flamine Balicii per adscensum versus septemtrio- 
ne ni usque ad mare regionis Thermarum , et deinde per 
maritimam usque ad descensum Petre Helie, et deinde per 
Jlumen Salsum usque ad Lecalam, secundum continenliam 
veleri* privilegij a predicto comite , et domino pa/m con- 
feeti, cum omnibus terris, locis, castelUs, fluminibus , et fon- 
tibus infra positis, in quibus agngentinus episcopus pontifi- 
cale ius habere debrl,et de quibus omnibus decimas et pri- 
milias habere debet, iuxta lectacann, et nullo loco interposUo 
ìpsi diocesi fundari ecclesia aliqua debuit , preter episcopi 


Digitized by Google 



XXIII — - 


licentiain, et manus proprie imposUianént.—Dt^um fuil ei- 
dem ecclesie casale Chata in demaninn cum cenlum vtt- 
lanis saracenis , capilaneis cum ,filiis et nepotibus, in quo 
habebat forum singulis diebus mercurij, cum rcdditibus tuie, 
vi balntum prò tota regione; quod casale partim per finei 
ei divisiones suas divisum fuil per canonicot, ut dicetur in~ 
ferius. Ilabuit similiter in demanium pralum ex parte sep~ 
temtnonali ex via Chate , usque ad viam Mennhe, usque 
ad sursum ad mnntem Ferrarij. Ordì iati fuerunt duodecim 
canonici in ecclesia ipsa per papam et principem , haben- 
tes propnas prebendas ab episcopo Merlando ^ taliler insti- 
tutas , quod diligenti consilio habilo in ri grigento, retinuil 
sibi decimam de regalibus cunctiSf et Sacce decimaliones 
regalium burgentium , et baronum ipsius Sacce conjinium 
in omnibus reddilibus , et in cu ictis . Extra muros a 
Comiiissa Joecta domina loci institute fuerunt due ec- 
clesie religionis , scilicet sancte Marie de Qimmara Pro- 
dodocensis ordinis, et sancii Iticolai de Latina , que ha- 
beni terras mullas in territorio Sacce, de quibus debent 
dare decimas de cunctis messibur, similiter de vineis ibidem 
faclii , ila quod burgenses doiiant duas decimas de vineis 
unam episcopo^ et alteram donibus religionis, et debent fa- 
cere procurationem episcopo , archidiacono , et canonicis, 
clerici horum debent ordinari ab agrigentino episcopo eo- 
rum titulo, et debent recipere ab agrigentina ecclesia oleum 
infirmorum , defunctos Sacce non recipere, nisi in ianuis 
suis , qui debent offciari a cappellanis Sacce in ecclesiis 
ipsis. 

II. Prima prebenda fuit instiluta in rigrigento de deci- 
mis baronum confinium , et de decimis burgensibus latino- 
rum; retentis grecis cum eorum parochiali ecclesia de de- 
manio suo ; que ecclesia cum decimas grccorum , et Ca- 
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sali Rahalecassir commutala fuit a septimo episcopo cuni 
canonico prò decimis latinorum. 

Secunda prebenda insliliila fuit de lenimento Antelle 
cura casalibus baronum confinium , de qua prebenda fue- 
runl extracta plurima casalia commutata a rege Guillel- 
mo II prò ecclesia Montis, regalìs. et cum decimis Caccabi, 
et Broccati prò tarenis millebiscenluniquinquagintanovem , 
salmis frumenti et hordei in dohana Agrigenti^ de quibut 
tarenis et viclualibus fuerunl institule tres prebende^ que 
dicuntur in dohana Agrigenli. . • ^ 

Tertia prebenda fuit de Monte Hau cum tenimento suo^ 
scilicet casali Fictalie, Calerne et Miisiliusufu (Mezzoiuto) 
quod est monasteri/ sancii Joannis de Eremilis Panarmi. 

Quarta prebenda fuit de Cephala , et tenimento suo ^ 
preter 'ecclesiam sancte Marie , et hòspitale pie Panarmi : 
Cephala vero commutata fuit ad opus episcopi prò mensa 
clericorum, prò quingenlis tarenis de Basagino^ scilicet de 
excambio Montis-regalis. 

Quinta prebenda Jait de perisio cum lenimento suo, ex- 
ceptis terliariis burgenlium Perisij, et Adriahi. 

' Sexta prebenda fuit de Caccaboy et Broccato., sicut sa- 
periiis dictum est. 

Septima et oetava de decimis regaìium Castrinovi, Ca- 
merate, et Sutere , exceptis decimalionibus burgenlium ip- 
sorurn triuni locorum. Cappella regia debet habere tertia- 
riam in Castronovo de regalibusi decime, vero casalium his, 
circum adiacentium tam burgenlium , quam baronum sunt 
ipsarum prebendarum. 

Nona prebenda de Calatanixelta cum decimis regaìium 
et baronum cum duobus parlibus decimarum burgenlium, ter- 
lia vero pars ipsarum decimarum burgenlium , et ecclesia - 
rum ben^eialis agrigentine ecclesie, et in regalibus tertiaria 
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prò cappella regìa, Canonicus vero debel habere prò poeto 
a priore Sancii Spiriius annuatim unceOm unam auri, hc- 
clesia sancii Joannis MilUensis monasterij cum censu. 

Decima prebenda de Licala tan regalium , tjuam bar- 
genlium, preter de porla. 

Undecima prebenda de Naro regalium , et burgenliurii 
Citn decimis de Sabuco , et Gargotte^ et est annexa decd- 
nalui, qui datar a rege; prebenda vero ab episcopo. Cap- 
pella Nnri datar ab episcopo , non a dicano. — DecanuS 
habel primam voceni in ecclesia , cantar secundam , archi- 
diaconus terliaiii, qui duo cantar et archidiaconus non habent 
connexas prebendas dignitalibus } sed debenl esse sctnper 
canonici de dUodecim. 

Duodecima prebenda fuit inslitula de càmera prò due- 
tkorilale legis, sacerdoles debenl decimam decime. 

Postea fuit inslitula alia prebenda de qudtuor baronibni 
Sacce } de tarenis excambij 3fontisregalis facle fuerunl 
Ires prebende , et delela fuit prebenda Ccphalcy et rema't- 
scruni quatuordecim. 

Quatuordecim canónicoi debel ìiaberk agrigentina ecclèiid 
et non ampliasi 

HI. Subsequentia Juerunl beneficia Terciaria Petisij cùiri 
ecclesia^ et oblaticnibus, similiter terciaria Adriam, tercia- 
ria Calalanixelte, tertiaria Sàtere. sanctà Margarita bene- 
ficium cujus est terra sua, et bitrgenseS in ipirilualibus, ef 
temporalibus cum platea , et tnercedtbns . Eroi aluid be- 
n^cium quod dicebatur Cellariunt. AUud hospitale Còni- 
micij quod habebal bUrgeniet , et tei ras mulias , él duo' 
molendina. Subtus Caltubellottam fuit inUitutUni quóddam 
monasterium locò', qui dicitur Trocculi , dótàtum villania 
muUis prò lionore sancii Georgi) prò cintum niililibas ibi 
a Saracenis occisis in acquisitane terre^ qUod agrigéniirici 
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eccteria lenuk fare pé'ànnos srxàginta, qnòd r.v fevi per- 
difiilf darti pivcaratìonttn msciffere nolai’t fW ■hovpi'lio nrtn- 
riunì lYg»', et rtuttmta grecomm rAàgniixtum dùturn futi 
arehimeenàrite. Messane^ 

Duo beneficia in CaìtabeUoita, unum kttinortrm-, et ediud 
grecorum, tjue sirntd facta surH unum\ ri rommutalrtm 
in pteb'endam ab •octavti epiutapó dominò Vtrorre fico •pre' 
tenda camere, tjitam sibi vendicavil prò tempori ùrri’ssiM- 
tit. Capelta cnstdis Rahatlaugiul crini dècimis fossorUm, ri 
fjuirtleriornm crai beneficiami casàh: Scibeite eroi bcneficitttff, 
ctìm fci'lia parte decintarum bargcntium. Casale Kmesij 
Clini tata decima ìmrgentium erat beneficiurh. Episcopus 
habel ibi oplimani vineam, el cella riunì, et habet ih jinmine 
Turbuli duo molendiha.Ca'sak sàncH'Stepbani 'datr/m /lu^ 
Halnearie cura ’tofiì decrmis •, et oblaiionibus. Et ecclesia 
sancte Màrie de Caslronovo, et alia ecclesia in casali Bai- 
n'earie ^itod dicilur Raìtalbiàt, el alia ecclesia in casali ■Ma- 
stra. 'Et episcopus débehttt inde habere pròcttrationem,rl ar- 
ehidiaconus , et canonici transeuntes, et redeunles Pandrmo. 

ffospitale Elace beneficium. Hospitale Cephale-, qaòd 
habel duo molendina in Jlumine AJisilinini, benefiàum. 

Ecclesia sancte Marie de Cephala ‘cura viilanit , térrìs 
et bestlis beneficium. Casale Arianum beneficium. Sancia 
Dondnica br.ncficnlni. -Abbatia sancii PhUippi de Melià 
data fuil liospitali Flace. -Eufrunt autem •instiluia'duo mo-. 
nasteriu in canlnita illa: abbatia Refésis, rjue habét casalj 
P^illahova et aliiid Bullegia, cùius abbai consaeratur ab'a- 
grigenlino episcopo, et in cunctis subditUs dii. Alonasteriunt 
ontiquum sancte Marie de Adriano regali dictum cani ec- 
clesiìs stiis 'prope ipsum. Ecclesia sancii Chrislophori data 
fuit monaslerio sancii Siephani de Bosco. ■In Caslronova 
ecclesia saneti Jacobi clini tcrris , el rineit suis, et cunctis 
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decimis bnrj^e(id^,m p^’ius Jiiil beae/ìci^m in prehen4^ fftcta 
eum ecclesia sanfti Qpprgij grecoruoi prò una de prePet^dis 
deletis. In Carnevala ecclesia sancii Nfip,(qi cuiit Ipfa deci- 
sìfg burger\tiurny prins ben^ficiupi, poster fgcltinx prebenda 
per cqrdinqfcfii (ierf^um legqlutn prò prebeq^q Peris'J- 

Iq qsoqle sursqgf casale saqple Lucie , ecclesiq sqncfe 
litgV'e (iqfn Ctpfiqfq^casi efcksip cpta decwsis ipsius cq- 
SflliSf aescilur .gap pacto. 

4ndcp(vti bpfiefiriaffs carri efclesia, et decin\a /bssorum, 
flffchikene paai ecclesia, tota decima burgentium, optimum 
i.eqrficiam cum decima Butarturi. 

Biclesfa sancii Bdri iq Jìum'ne Castrinovi data jfifit 
Pficteqsi efclcsie, gge ff^bet procurare episcqpum, qrchUfia- 
conuni, et can onicos euntes, et redewUes Panorttia. 

Jf'. fieverlatur stUus ad epifropum. 

^artcfus Gerlandus in sex unnis educando corr^levit 
tpisccgjifipt , et curia prope caslrllurn propler timqrem in- 
aamerabifium sqracenorum liabitanliuru in Agrigento , quia 
ppuci cbristiqrA eraat ibi usque ad morlem regis puillel- 
Sflf Jf, Sanctus Qtrfandus ab urbe rediens, traqsiens per Bai- 
neariam, Progoni priori eiusdem predisit, ipsum sessurum 
post se }q spde tua, rogant ut oraret prò eo-, quod rpi po~ 
probavU evenfus. Jmjjftravil a principe habere portala 
Ifbprqm in curia sua , ponendi , et exlrahendi omnia tua 
sino aliqna furie raliorie. Cofoplcns duodecirri annis bfftti 
Qfrfatidi qriitna carpe solala quievil irs doiaino vigesimo^ 
qufntp die mfOtit Jebruarij. 

3. Post iptons Drogo episcopalcni cafhfdrarn suscepii, ft 
fifuf fftPftt (*4 tfos iisqpe pcrvopit prò vita, Icfudabili spera- 
Ipr df co qliquìd melius, quia semper in iustìlia placuit Da- 
mino. 

3. Cui tuccestU Albertut, qui electioiU consentiens sub- 
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riputi unum Vfc sacrit ordinUms ^ et seipso confitente atquè 
iudicante fuit sepultun foras extra claustra. r' ■ > ' 

Qaarlut Guarinus fuit epheopus. ■' 

5. Post tjuern fuit episcopus Gualteriut Jrancigeaa , qui 

in epitcopatu reiident, de saranenis mullis valde verebalur^ 
et Consilio cum canonicis habito disposuit facere turrim , et 
munimen ecclesie^ et subtidium ewitatis. Cui cum canonici 
dicerent multorum annorum prooentus ecclesie non posse 
sujjìcere, expandi fedi coroni eis duo forrella lorice piena 
biizancijs aureis infinite multitudinis, super quod stupefacti 
dixcrttnl voluntatrin suam optime perfici posse. Mox emptis 
multis bufalis feeit trahi lapidee ma^nos de cieitate veteri^ 
et tribus annis complevit edificium turris. Ab ipso piantate 
fuerunt etnee Tranee et Catuarie, ‘ ^ 

6. Huic successit Genlilis tuscus, qui fuit canceUarius re* 
gii Hangarity et venti nuncius ad regem Guiflelmam ly ef 
reversus denuo fuit consecratus Panormi, primus faelas suf 
fraganeus. Adquisivit ecclesie casale quod dicitur Rakal- 
charres , et in flumine Nari locum qui dicitur Mùijdelcu- 
bajl, et terras circumquaque , et cannetUm. Constuxìt do- 
mane magnam Panormi cum inferioribus apoteeis. Hic fuit 
eaptus a cancellano Stephano , et incarceratus in castello 
sancti Marci de Sicilia, tandem eodem cancellario exuUa- 
to, liberatus de carctre, rediens de itinere Panormi defan- 
clus fuit, et ad ecclesiam suam reporlatuSy alqite sepultus, 

j, Post hunc Juit Barlholomeus eleclus dum esset Con- 
stantinopolim legalus. et post terlium annum fuit consecra- 
tus a germano suo Guallerio panormitano archiepiscopo ; 
factus siijfraganeus secundus. Ditavit ecclesiam oplimis in- 
dnmenth, et prediis mullis. Postea sub rege Tancredo Pa- 
noriiii archiepiscopus fuit, et ibi dtfunclus guerre tempore 
mucionis. -Hic regis GuiUelmi II iracundiam passusy et de 
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Jamilìnn'fate eurìe futi expubits prò coinmutalione diocesis, 
quam 'rex vendicavit ecclesie Monthregalis , el lamdiu in 
indignatioae durarilj donec abbalia sancii GregoriJ, maxi- 
ma diligentia impetravi!; quia cum esset in umbitico eccle- 
sie agrigentine exempta erat ab ipsa , omnino expers cen- 
sus, et' reverenlie, abundans prediis^ et possessionibus mul- 
lis; sita in civitàte veteri^ constructa a baialo saraceno, et 
a primo erge Rogerio dotata a Jlumine civitatis usqae àd 
Jlumen Nari, el casali Gebilaterus subtus Narum cum oil- 
lanis suis ; el ir^ra civitatem. terris muliis uique ad leni- 
mentum Aclij castellani ; quod postea fuit ecclesie sancii Ni- 
colai cum terris , que sunt a prato continuis a septentrio- 
nali parte a via Meaahe usque ad Jlumen Gigini, Predicta 
ecclesia sancii Gregari/ fidi abbai ia grecorum regalis, si- 
eul superius continetur, luhit debens episcopo , sed manens 
semper in controversia multa , et rontentione coram rege ; 
fuit auteni impetrata ab eodem episcopo a rrge prediclo prò 
commatacione BatuUari),^ sicut in privilegio continetur mu- 
nitiim lipario plumbeo^ et ut antiquilus dicitur, habebat ex 
privilegio : extraendi annuatim de porta Agrigenti tercentum 
salmas frumenti sine ratione clohane , vel portus,iet quod 
privilegi un renovatum fuit tempore isto. v 

8 Eidem Bartholomeo facto archiepisco/w successi! Tirso 
ignotus ecclesie de curia regis Tancredi ^ cuius electia ce- 
lebrala fuit Agrigenti in die cene domini; consecratus Pa- 
narmi faci us sujfraganeus tertius, Hic fuit tertio exulatas ^ 
multa /serpsssus , acquisivit decimas portuum Agrigenti , 
Licate el Sacce ab imperatrice maire domini im/seratorit; 
fundacum quoddam catapani vmptum a sororibus, redemp- 
tum a gailo Hamel precepto imperaloris, el quatuor apole- 
cas ih vico Bardarij, et buttilariam in vico Eulgani , que- 
fuerunt eiusdem catapani; cmit sex alias apotecas in pia- 


Digilized by Google 



— «IX — 

tea magna t ft alias possessinncnlas. Tandem captus a sa- 
raceais, et incarceratus castello Quastellane^ redemptus fuit 
prò fareais quinque mille, F'ixit in e/ùscopatu quadragiata 
octo anais^ defuncius dgrigcnti, et sepultus in sanrta Lu- 
cia, ubi ipse callegit episcoporum corpora, et ibidem inttituà 
fieri orationes confinuas a sacerdote fpecialiter prò eisdem 
patribus constituta, cum beneficio prò restauratione ^neficij 
Crdatabelloite prò commutatione prebende camere episcopo 
reservale prò lemporis necessitale, 

g, Post obituot cuius ere precepto domìni imperoloris 
Frideriei post quatuor menses, videlicet, die sancii Siasi/ 
mente februarij decimatettio inditione, congregatis canoni- 
eit omnibus in episcopalu per invocationem sancii Spiritus, 
communi consensu, et voluntate omnium, donànus Saynal- 
dus de Aquaviva decanus agrigenlinus , diaconut, electus 
fini. Solemaiter nuniiatus , et ab imperatore friderico per 
decretum canonicorum firmatus} sexio die mentis iulij eius- 
dem iuditionis Agrigentum felìciler est ingressus , a clero 
et popolo honorifice susceplus. Invenit ecplesiam gfwatam 
satis exalionibut muUis, dqmus ex parie dirulat, et omnino 
evacuai , in genere bcstias paucas habentet segetes eliam 
pauciores. Post quartum annum consecraius futi Randacio 
a Tareniino archirpiscopo, siracusano, et pactensi episcopo 
ex commissione donfird Berardi venerabilis pqnormitani ar- 
chiepiscopi per lileras , et iegalos ultimo februarij secando 
inditionis. 

V. Iste sunt postessiones , quas habet agrigentina ec- 
clesia. 

Panormo domunt magnam habentem introitus a duobus 
partibus, sipotecas inferiores, fumum cantra domum , duo 
alia casalena, que sunt data ad censum; vintale extra por- 
tam Bebbilidini, 
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in Saccd (tomum magnani super- mtiros vcnas niat^} pt» 
neide magnam supra emm 3fattar-ié et hor-tus Suhtut viàY/l 
cum fonte. 

In Agrigento fundacum ntagfturn ; Htpiàhecas de vico 
ÈardariJ { apoieehas in ptttìea Magnik , cettorium in oko 
fiulcanif kórtutH magni fontis, scitierì pArtrm mediànam. 

Terna super fontem a eia màris <Mn Gebhk rete- 
ris ustjue ad mrtknum, et ipsum us^ue ad ftamen. 

Terra Grotte ^ tenimentum sancii G'regotij , tenimentum' 
sancii Nicolai, casale Misceli, et casate Mucarini. 

Misidelcubait , et terna alias ulrra Jtumeti Nati subirà 
viàm Lkate usque Adrasì , et si ifua sunt alia ibi CUIH 
mandrtti vincale magnum Haneci vineàle maximum subtus 
Librici via Sacce Rahalganes, Mintine, Haiùrbulbahar, Ka- 
hatgebar in 'via Pànormi , et casale Machaluba j et terrai 
in tsirrmento Minaha-, Gihilaterusu subita harum, et casa- 
le RameHe guod dicitar Granareila. 

/lem sunt casal a cartonicontm. Decanatus habet casate 
Rethalmucubu, et Jurarinum, et aliud parvuìum. Prebenda 
Agrigenli habet casale Rahalcassese , quod est intra Na- 
rum-, et Licatam saprà lacutn ; prebenda Licate habet ca- 
sate Rahalmasus} fo'is Buf accaso, et Madarar sunt de le- 
nimento Ceepte. Prebenda Perisij habet casale TJancarmu- 
tu’, prebenda Caccttbi casale. Rahalrum. Prebenda camere 
Rahalgebel. Prebenrla rnagistri Raynaldi casale Calarat,' 
Prebenda Antelle casate Buteadoso, Prebenda Hasu casale 
Sapsap. Prebenda Castrinovi casate Canlarà. Prebenda 
tnaiar <casale Rahalsidiaa, ‘Prebenda dohane. 

Prebenda Calalanixetle casale Bahaltfmeen, 
Qnalnardecim sunt prebende statute ab antiquo in agri- 
gentina ecclesia. Prima sci licei prebenda decani ; secunda 
Antelle, tertia Calalanixetle’, quarta CalatabellaUe} quinta 
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rrgalium Cailrinovi ; texla CephaU j teplima Sapsap et 
Hasu; octava Licalc} nona gitcoruin ; decima PerisiJ\ un- 
decima Sacce; duodecima regalium Cailrinovi; Urciadeci- 
ma Broccati; quarladecima Caccahi. 

(ix) Quantunque il documento di cui qui è ragione, da 
noi riferito nella superiore nota, fosse stato scritto nel XIII 
secolo, pure siccome arveitissi, parla di cose dei tempi ante* 
riori. Noi r.ipporliamo al secolo XII, quanto si dice in quella 
strumento per nostro conto, giaccliè la prebenda di Frizzi die 
ivi si descrive nel capo II come quinta, nel capo III si dice 
commutata col beneficio della chiesa di san Nicolò di Cam- 
marata e tutta la decima dei borgesi, dal cardinale Gerardo 
del titolo di sant' Adriano, nei primi anni del milledugeota 
quando costui venne legato nella minore etii di Federico; 
meuire era sospeso il privilegio della apostolica legazia nella 
persona del re, che non poteva reclamarlo. Per la qual cosa 
l'autore del documento sembra, che quanto avea detto a que- 
sto riguardo, lo disse piuttosto come narratore di cose an- 
tiche, che come relatore di cose presenti. Noi non sappiamo' 
in mano di chi pervennero le decime, che esigeva il quinto 
canonico di Girgenti, dopoché il legato Gerardo gli assegnò' 
altra prebenda. E verisimile che quelle, le quali esigevansr 
sopra Adriano venissero rilasciate a favore del monisiero di 
san Cristofaro, filiale di Fossanova, che possedeva il territa- 
rio vxiiio. Infatti non ò lontano dalla memoria degli uow 
mini, che i possessori di Palazzo-Adriano enfiteuti di quel 
moniitero esiggevano decime su i prodotti di questo terri- 
torio. Se avessero ciò osservato i Greco- Albanesi , non a> 
vrebbero fatta la diflìcolté di non conoscersi decime, che esi- 
geva la chiesa agrigentina sopra Palazzo-Adriano; non poie- 
van conoscere i presenti quello, che era abolito da secoli. 
(i3) Sebbene una nota per quanto lunga ti voglia, offra 
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Iroppo breve spazio per <lir qualche cosa sulle decime, che 
in Sicilia esigevaosi dagli ecclesiaslìoi , e sulla ripariiz;one 
che se ne faceva 5 pure essendo siala questa materia poco^ 
trallata dai noslri scritióri , mi è duopo qui riferire breve- 
mente quello, che Ito polulo Irovare di hieglio e di piu 
certo suU'argomeuto. Anzi credo pria di entrare nel propo- 
sito, dire qualche parola sull’origiue della cosa in generale. 
Mei pritni tempi del cHslianésiino i pochi cretierttl che da 
principio iti Gerusalemme seguirono la fede, fecero una spe- 
cie di comunitb di beni. Ma crescendo ogni gioriio il numero 
dei fedeli, e propagandosi la religione in varie citta , e dai 
Giudei passando ai Gentili, cominciò a conoscersi impratica- 
bile quel Sistema; laonde si permise ad Ugni cristiano di ri-, 
lèoerk i suoi fondi. Per vivere i ministri della religione, che 
in quei tempi di fervore si couteotavano di ben poco : per 
esercitare essi la carità; poiché allora avevasi per fermo quel 
fche s' insegnava S contribuivano i fedeli secondo le proprie 
facoltà olTerendolo all’ altare. Con queste oblazioni in certo 
modo volontarie, le quali si chiamarono ■■ anche decime dii 
verse però da quelle di cui parliamo, adempivanó i inuiiStri 
della religione i doveri naturali e sUciali. Intanto sebbeiié 
i vescovi o gli apostoli erano quelli, a cui venivano tutte le 
oblazioni o le entrate di ogni natura, eglino non le toccava- 
no; perchè i diaconi le raccoglievano dalle mani degli pblai 
tori, e secondo il vescovo prescriveva , ne iuipiégavàuo una 
porzione per le pratiche del culto , altra [in sovvenzione 
dei ministri degli ordini inferiori , una tèrza dividevasi trai 
poveri; il vescovo aveva solo per se quanto bastava ad uu 
vivere semplice e moderalo. Monéta, frumento, vino, pro- 
dotti di ogni specie , oggetti di qualunque natura veuivano 
Offerti. Qualche volta erauo dati all'altare anche beni stabili, 
ina questi per lo più si vendevano, massime quando scop- 
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j)iav» la perseciitiotie. Tali erano le enlnle ecel>:iia»liclie 
nei primi lie secoli, in cui la religione non era ricunoscinta 
dallo sialo , ed alle volle anche persegiiilaU, Ma alluichè 
Cusiaiiiino cull'opera dei cristiani vinse i suoi nemici, e la* 
sciò libero per Inllo l'impero romano l'cseicizio del nosUo 
cullo, anzi se ne rese seguace e proieiiore; per cui concesse 
Vastissimi fondi alle chiese, e privilegi e beni di (ptalumpie 
naiiira; resicrno della religione venne a mutarsi. Già anche 
i grandi dell’impero, imitando l'esempio del principe, non vol- 
lero esser gli uliimi nell’ offerire fondi , e nell'arricchire in 
o,^ni modo le chiese. Cos'i sebbene i poderi s'ampliavano , 
l'uso delle obblaiioni non s’ intermise, anzi duiò ancora Imi- 
gbissimi secoli , cd assai lardi venne meno. Tnl.anio molle 
orde di barbari scesi dal settenirione ad inondare le [larli 
occidentali dell' impero successiviinstiie cumbaiiendosi gli 
uni gli altri , non solo sconvolsero , e corruppero gli anli* 
chi ordini, ma quasi annullarono ogni civile isliinzione; ed 
i Saraceni che facevano guerra come allo stato cosi alla re- 
ligione , consumarono il resto, fn questi trambusti e nella 
confusione di ogni cosa, le chiese a poco a poco o tutto in 
una volta vennero spogliale dalla maggior parte delle anti- 
che possessioni colle usurpazioni e colle violenze. I pi imi 
jiriiicipi della seconda dinastia di Francia , simili per molti 
cupi a quelli della discendenza di Costantino, essendusi ele- 
vati coir opera dei ministri del cristianesimo vollero arric- 
chirli anche essi. Quindi si videro allora le chiese poss -dere 
cilià e Vassalli, i vescovi governar feudi, comandare uomini 
d'armi, e tener coriej ed in tale occasione pure cominciarono 
a conseguir altre decime ad imitazione dei Levili. Carlo so- 
prannominalo il magno , perchè Ira’ principi dijqiiella di- 
nastia levò più fama di ognuno pel suo ingegno e per la 
sua fortuna, avendo esteso il suo dominio non solo per tulle 
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le anticlte Gallie, per l’Italia, parte delle Sp igne, la Goniià- 
hia conosciiiia e r|uplla che era restata intatta dal gi»go del 
rumano iin[)eroj propagò in qacsté provincie il dritto delle 
decima/ioiii a favore delle chiese. Queste decime che erano 
priiicipalmeiite prediali, si esigevano dai vescovi , e da e^si 
ii fipafiivaiio, secondo itppressò verrlì da noi spiegato. Si 
credeva che il dritto di esigere tali decime, veniva a darsi 
ai ministri della chiesa cristiana in forza della legge del Le* 
vitico XX. VII 3ó. Oinncs decirncte ierrae sive de Jru^ihuf, 
sii’e de fiomis arbortiui Domìni sunl. E per qne»to motivo 
tali decime si chianiarouo divine. Esse si pagavano dai laici 
agli ecclesiastici , e gli ecclesiastici ancora levavano dalle 
loro entrate la decima pafle per oltrirla a Dio. Tale è l'o* 
rigine e la natura delle pi ime e p ù antiche decime, chela 
storia del ciistialiesiniu conosce. Intanto per l’occasione delle 
Òrociate, che si eccitarono neiruiidecimo si'colo, altre decime 
cominciarono a levarsi, che, siccome di una natura precaria 
e per l’ occasione, non durarono che in quei secoli turbo- 
lenti: quindi di esse noi non ci trattenghiaiiio. Erano le deci- 
me, di cui si è parlato, sacre o chiesiasiiche, non solo perchè 
le esigevano d’ordinario i ministri della chiesa , ma per la 
loro origine, cioè perchè imposte dall’ autorità ecclesiastica. 
Queste decime anzi alle volte dai chierici si concedevano ai 
laici', o per difendere questi la chiesa che le concedeva, o 
Con un censo, o altra prestazione, o servigio qualunque, che 
Veniva promesso al concedente. Altre deciin? vi erano, che 
quantunque alle volte si esigessero da’ chierici, pure di loro 
natura, erano seinpiicemeiiie profane o laicali. Derivavano 
queste da imposizioni naturali, gravanti sopra il terreno, ed^ 
erano una specie di canone o cento^ da ragioni fendili, e.i 
erano una specie di prestazione, che pagavasi al barone, o al , 
priucipe> o pel terreno che alcuno possedeva o in segno della 
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signoria, e deli' allo domiuio. Cosi leggiamo nelle inriituié 
spesso, che ai baroni si concedevano decime, e il re esigeva 
decima sopra i feudi. ("Predasi il diploma di re. Martino 
del t4oj prtsio di Gregorio Bibl script, araci T. II. 
p. 4^4)* <lueste noi non parliamo , quantunque soventi 
volle le esigessero gli ecclesiastici; laiiio perchè avevano suc- 
concesso le terre ad essi dobale, quanto per ragione dei feudi 
di cui godevano le chiese. Piuttosto ci rivolgiamo a parlare 
un poco delle decime dette divine, che meglio si cbiamareb- 
bero cliiesiasliche, riguardando Sopra tutto la Sicilia. Allor- 
ché il conte Rogerio ne fece la Conquista, siccome l' isola era 
sotto la dominazione saracena , ed i cristiani che vi erano ^ 
vivevano secondo il modo d'oriente, per quello che si può 
conoscere dalle poche notizie, che abbiamo delle cose della 
religione d* allora, nessuna decima pagavano ai loio sacer* 
doti o vescovi. Ma il conte tolte le profanazioni dalle città 
siede e distribuite le diocesi, a cui pose vescovi, che vive- 
vano al modo della chiesa d’occidente, secondo il rito della 
quale l’ isola tutta si andava tiduceodo, permise alle chiese 
che esigessero le decime giusta il costume del paese, da cui 
egli ed i Suoi vescovi derivavano. E siccome delle conqui* 
siate terre parte lasciava a godere agli antichi possessori , 
parte dava a feudo ai suoi commilitoni , parte per se rite- 
neva, onde trìplice natura di beni ne risultava, cioè di bur- 
gcnsatici , feiiJali e demaniali: sopra ogni sorta di questi 
beni inipooevausi le decime dalle chiese. £ perchè i vescovi 
avessero facoltà di esigere qneste decime con mudi coattivi, 
cioè potessero rendere efficace davanti i magistrati questo 
dritto; il conte qualche volta concedeva dalla sua parte an- 
che egli le decime, che propriamente eran date dai canoni. 
E sia, che ciò facesse per aggiungere all'obbligo di coscienza 
imposto dai canoni un obbligo esterno; sia per applicare a 
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(loi ciò che prescriveva la ragion canonica in generale; egli 
è certo, che non solo le decime ma anche il gius parroc- 
chiale e le coiisueiudini ecclesiastiche e le obblazioni, ogni 
cosa in somma che ai vetcovi si apparteneva di ragion pro- 
pria, si vede dal conte concessa colle decime. Cosi leggesi 
nel diploma del logS dato alla chiesa di Girgenli, la stessa 
cosa riferisce il conte Tancredi nel diploma del no 4 dato 
alla chiesa di Siracusa ^ e lo stesso si osserva nei diplomi 
di altre chiese, che lasciamo di riferire per non essere lun- 
ghi. Nè si deve omettere di osservare, che le decime dopo che 
erano stale date nominatamente dal conte, venivano poi confer- 
mate o di nuovo concesse dal papa cogli altri diilli ponfìcali, 
come leggesi per la chiesa di Siracusa, per tacere del resto. 
Anzi è da notarsi, che per la chiesa di Palermo non si legge 
concessione del principe per le decime, ma le vediamo con- 
cesse dal papa col diploma del iiaa, e riconosciute dal re 
Rogerlo, il quale nel ii 3 o compose la lite tra il nostro arci- 
vescovo ed il vescovo di Patti, che si oonlraslavano le decime 
di Termini. Questo diceva di averle avute da conte Rogerio, 
e ne mostrava il diploma; quello diceva spettargli come pro- 
pria diocesi. Io non so, come il conte abbia potuto conce- 
dere al vescovo di Patii le decime sopra aliena diocesi; uno 
è cerio, che la concessione avutane , non potè far si , che 
a questo vescovo si dessero» come gli furono concesse , solo 
una parte ne ebbe per Unirsi la quistione. Mollissimo ci 
giova, per conoscere qual'era la natura di queste decime ed 
altri particolari di esse, iiiu carta riferita dal Pirri all'anno 
1097, che è originale nell’archivio della chiesa di Girgeii- 
li. Da questo arcliivio ne trasse una copia il celebre nostro 
Domenico Scavo, che si conserva tra' suoi manuscritti nel Li 
biblioteca del comune di Palermo, la quale confrontala col- 
l’edizione dei Pirri ci offre molte varianti, che non alterano 
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la cosa, eccello qiiesle. Nrl luogo delle parole: Eeclesm per. 
(ii-itates i t casti Ila conslitutis; si trova : ecclcsias per civitates 
p/ lasalia sua lonstìlatas. Dove il Pini legge: Episcopi ait- 
tffii eliurn partnii decimarum Trrrariorum} si deve leggere: 
Episcopi autem terliarn parieni deiiniarum Terrariontm. E 
dovi nell’impresso si lia; Et prfshyteri Ulani rtiani parteni 
ah Epistopo liabeni} nel maooscritio si dice: Et preshyteri 
Ulani terliarn partem ab episcopo habeant. Or in questa caria 
i lerraiì (voce che sepondu il pncAM&E sigiiifìoa possessori d' 
grande leireno , e nei no>lri diplomi si alierna con b.iruiii) 
negavano di pagare ai vescovi le decime sopra i luoghi che 
ad essi appartenevano; dicendo dover esse servire al inameni- 
mento del cullo delle cappelle che erano nei loro castelli. Noj 
abbiamo sopra detto, che tutti i fondi d| Sicilia dopo la con- 
quista dpi Normanni si trovarono di triplice natura, burgeii- 
satici o allodiali , baronali o feudali , regi o deiiiatiiali ; e 
sopia ognuna di queste specie di fondi esigevansl decime. 
Delle decime dei borgesi e della condizione di questi ne 
parleiemo appresso nella nota i5. (^iii occorre considerare, 
che il principe ossia il conte Rogeiio era pronto , secondo 
quello che si dice nella carta di couipnsizione della lite, a 
pagare le decime di quei territori, che erano in suo potere 
ossia del demanio u dello stato il quale, a dir vero, al- 
lora si considerava di un modo differente 4' quello che oggi 
si riguarda. Le antiche idee di feudo, che riempivano in quei 
secoli le menti di tutti, facevano riguardare il principato e 
i suoi dritti ravvicinandoli alle ragioni dei feudatari. I ba- 
roni al contrario si stimavano beo di più che gli altri suddi- 
ti. Essi negavano, come fu detto, pagare le decime delle lorq 
eiitiaie; quindi fu mestieri, che il conte si adoperasse a farne 
eseguire il pagamento; e per togliere ogni pretesto, i vescovi 
si obbligare tio, di tulle le tleciu e die venivano in loro rna- 
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no, la terza parte pagarle ai cappellani dei baroni per ser- 
virli nelle chiese dei luro castelli. Anzi si concesse pure ad 
essi una specie di pairoiiaioj pel quale potevano presentare 
al vescovo coloro , che amavano, che facessero il servigio 
delle loro cappelle; eil i vescovi irovaiili abili e roslutnaii 
non potevano rifiutarli. Così la carta di convenzione ; e.| 
in conrormilà a questa leggiamo in un diploma della re.al 
cappella del palazzo di l’a termo dell'anno ii43. che re Ro- 
gerio presentandosi a lui il vescovo di Catania, io richiese 
di pagarsi ai suoi cappellani la terza parte delle decime di 
Casirogiovanni, che (essendo terra del demanio) de iure gli 
spellavano; e la terza parte di quelle dei baroni o terrari, riinu 
e l'altro nume si legge nel diploma, di Aidone che non a- 
vevano castello. La quale ultima cosa non è espressa nella 
carta del vescovado <li Girgetili, cioè che le decime dei ba- 
roni che non hanno castelli , dovevano darsi alla cappella 
reale. In questo diph.ma c da osservarsi, che il vescovo di 
Catania richiesto da Rogerio non volle subito rispondete , 
ina duniiindò prima di consultare i canonici della sua chie- 
sa; ciò fu, perchè le decime non erano esclusivamente della 
mensa del vescovo, ma doveva questi dividerle coi suoi chie- 
rici, Quindi nella carta riferita sopra noia li leggiamo, che 
le decime della chiesa di Girgenti erano divise a' suoi c.'ino- 
niui ed al vescovo. Questo cenno basti per ora in una ma- 
teria così piena di difficoltò. 

(i4) .Matteo Bouello del suo territorio, che si chiamava 
di Frizzi, dotò due chiese, come si può vedere dai diplomi 
addotti sopra nota 2 , 4j c'uè quella di san Cristofaro nnila 
al moiiislero di Fossanova e quella di sanl'Angelo unita al 
monislero di Casemarc. Da tempi antichissimi quasi sino alla 
fine del secolo passalo questo possedè Frizzi e gran parte 
del suo territorio, come (|tias' era stato donato al monislero di 
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(anl'Aogeloj l'allro postedè Palazzo-Adriaoo e grande lerr!> 
torio aderente a quello di Frizzi : dunque P identità della 
cosa posseduta dimosira , che ciò che in antico fu donato 
dal Bonellu, non era altro che Palazzo-Adriano nell’unico 
territorio allora detto di Frizzi: forse perchè quel comune 
allora assai piccolo, si riputava parte di questo, che era 
molto maggiore. 

(i5) Borgesi erano secondo il ducangb gli abitatori delle 
borgate o villaggi chiusi, che possedevano delle terre, e ne 
pagavano al signore del borgo il censo, che si chiamava ior- 
gagio. Lo stesso autore però crede in Sicilia borgese essere 
un grado della milizia feudale; perchè nelle coSTiTUZtotii dt 
Federico i borgesi si nominano dopo i miPiti , che vengono 
appresso ai baroni , e questi dopo i conti. Ma con buona 
pa^e di un lant' uomo , io cosi dalle costitoziohi , come 
da altre carte , che qui sarebbe lungo il riferire, bastando 
il testo di Federico, argomento i borgesi essere uno degli or< 
dini dello stato, che spessissimo in quel codice si enumerano. 
Nel libro I titolo X ed io luoghi altri simili si parla delle pene 
che si infliggevano proporzionate al grado della persona, ^ 
non di alcun chè riferibile a feudo. Onde si dice, che iq 
caso di multazione per un delitto il conte pagherk 5 , il 
barone 4> A semplice milite o cavalieie 3, il borgese a, il 
rustico o villano i. Or è certo, che quest'ultimo non ap* 
parteneva alla milizia feudale Cvedi sopra nota foj; dunque 
nè anche è necessario riferire il borgese ad essa, quantunque 
nominato dopo gli altri gradi della stessa. Io giudico che i 
borgesi erano io piincipio i possessori di fondi non grandi, 
ma liberi, non dipendenti dal fìsco , o da baronia : poi si 
cominciarono a chiamare borgesi, quei che tenevano qual> 
che buon fondo anche di barone o del demanio, ai qual^ 



il censo. 
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(16) Che ÀdriaDo <{iii sia lo stesso che Palazzo-Adriaoo, 

(i prova da quanto fu detto sopra nelle note B , e i 4 - La 
difficolta di non essersi esatte decime dalla chiesa di Gir- 
genti da Palazzo* Adriano fatta dai Greco Albanesi fu tolta 
di fondo nella nota la. 

(17) Terziaria veniva chiamata U terza pane della de- 
cima, che si esigeva da un paese fVer/i sapra nota t 3 ). 

CAPO IV. 

(1) Vedasi la nota 5 capo III. 

(3) Il diploma col quale Federico concede ai monaci di 
Foisanova questo comune, venne transuntato da notar Gia- 
como de Piclatholis di Corleone 1 ' anno i 4 oo ad istanza di 
frate Antonio Del-monte-di-san-Giovanni , monaco converso 
del monistero di Casemare e procuratore io Sicilia dei due 
monisteri di Fossanoya e Casemare. Il transunto di questo 
privilegio non si fece, egli è vero, sqU'origiuale , ma sopra 
altro transunto che Pietro Del-monte di-san-Giovaoni ab- 
bate del detto monistero di FoasaoQva fece fare a i 3 gen- 
naro deU’anno 1284 indizione 12 Tanno 3 del papato di Mar- 
tino IV. Questo transunto che si fece io Piperno nel pa- 
lazzo del comune , dal ootaro Pietro di Piperno , il quale 
attesta averlo fatto pei pericoli, a cui vanno sottoposti nelle, 
vie le scritture interessanti, si trova sottoscritto da parecchi 
notari, che hanno il titolo di scriniarii della chiesa romana, 
autorizzati dal giudice Pietro Grosso chiamato espressamen- 
te, e munito delle soscrizioni di vari autorevoli personaggi 
e prelati, i quali vi opposero i loro suggelli : questi sotto- 
scriventi attestano aver veduto, letto e confrontato il privile- 
gio colToriginale che era munito di sigillo di cera intero ed 
incorrotto, e lo strumento era senza viziatura o sospetto , e 
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fu rtentplato parola a parola. Ad onta di tutte queste atte- 
tiazìoni che si leggevano nel transunto primo , e furono ri- 
ferite nel transunto fatto da notar de Pictaiholis, l’avvocalo 
Escale Vaginelli nella causa dell’ incamerazione di Palazzo- 
Adriano voleva, che si dichiarasse apocrifo. I Greco-Albanesi 
non so se per errore, o per imporre maggiormente hanno at- 
tribuito l’opinione particolare deH'avvocalo Escale alla giun/a 
incaricata dell’ incamerazione. Ma questa giunta di presidenti 
e consultore nell’i't/òrv/io che diede al viceré a a8 agosto 1786 
diceva : che o pero come pretende il duca (Villarosa allora 
enGieuta di Fossanova) o apocrifo sia conte sostiene tappocato 
fiscale cori molle ragioni degne di tutta la riflessione, il tanto 
decantato diploma non produce V effetto. Per le quali parole 
si vede, quella giunta non dava lutto il peso agli argomenti 
dell’ avvocato Gscale, e molto meno era sua opinione, come 
asserivano i Greco- Albanesi, l'apocrifìia del diploma. Del re- 
sto se l’avvocato fiscale aveva delle ragioni, che agli occhi 
del magistrato potevano sembrare di qualche pesoj agli oc- 
chi del critico il diploma non manca di nulla per esser ri- 
cevuto come autentico, nè i Greco-Albanesi hanno messo a- 
vanli cosa alcuna contro di esso. Che che ne sia però del- 
l’originale diploma del non può negarsi Tautorilò del 

transunto del i^oo, fatto 81 ann< prima della venuta dei 
Greco- Alba Itesi. Quindi quantunque si conceda supposto dai 
monaci quel primitivo diploma di Federico; non si può dire 
che sia stato inventato in frode dei nuovi abitatori di Pa- 
lazzo-Adriano. Osservando però come esso confronta cogli 
altri monumenti dei tempi, (cosa facile a rilevarsi dal corso 
di questa storia , e dalia nota seguente) di modo che per 
esso si vedono i progressi naturali di questo comune ; non 
può dubitarsi della sua autenticità assoluta. I nostri poi lo 
hanno riguardato sempre come di buon conio, producendola 
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4 fare fede tioric] nelle loro icriilure, sebbene presso il Pirri 
per menda tipogniflca si Ir'gga 1^4^ invece di 1243= 

Qo del regno di Sicilia corrisponde col nostro. Noi qui il 
pubblichiamo fedelmente copiato dal transonlo del notaro 
de Piciaiholit, le cui minute esistono nell’archivio dei no* 
tari defunti di Curleone troncando le formule inutili comuni 
a tutti i diplomi di questo genere. 

Federicus Dei gratta eie. 

Cum impcr- magni/, etc. 

Actendente$ retigionem et honeslatem abbutis et coneentut 
sacri f/ion. Fossenove prò animabus divorum augustor. pa- 
rentuni nostrorum recolende memorie prò salute nostra nec 
non et de nostre munificentia maieslalis monast. ipsum cum 
omn. rationib. suis sub speciali protectione nostra recipimus 
perpetuo; confìrmantes eidem quot quod quondam Matt. 
Bonel. eid. mon. in Sic. contulil {uste et ratianabiliter, si- 
cut in priv. concessionis quond. dom. regis Guillelmi bone 
recond. quod inde pred. mon. habet plenius contiaetur. De 
abundantiori etiam munificentia nostra con/rmamus eid. 
mon, quod quot t'uste nane ubique per regnum nostrum pos- 
sidet; vel in anlea poterit iusto titolo adipisci. De innata 
quoque benignitate nostra^ de mera largiflua gratin mon. 
pred. donamus et concedimus in pred. insula nostra Sicilie 
yiLLAM ADRIANI pcrtìncntem demanio curie nostre cum omn. 
tenimenlis, pratìs, nemoribus, aquis , decursus aquarum et 
omnibus iuribus et rationibus et iustis pertinentiis suis libere 
et sine aliquo servitio quod curie nostre inde debetur. 

Mandamus igitur. etc. 

Datum Fogie per manus mag'stri Petri de Finea imper. 
aule protonotarj et regni Sic. logotete an. dominice incar. 
M.CC.XL.lIl. mense aug. prime ind. imp. domini no- 
sfri Feder. dei gratin invici, roman. imp. semptr aug. 


Digitized by Google 



— XLiV — 


Jertis. ac Sic. regis imp. eiusd. an, XXII, regni Jerus. 
XVIII, regni vero Sic. XLVIII feUciter amen. 

(3) L. villa, o villaggio di Adriuno nel noairo diploma 
del ia4^ concessa al monisiero di Fossanova esser una cosa 
medesima col presente Palazzo- Adriano , oltre l'autoritli dei 
nostri storici, lo dimostra il fatto. Questo monislero nei pri • 
mi anni del i4oo, quasi un secolo e mezzo dopo, ricuperò 
Palazzo-Adriaco, perduto per le invasioni successe nei tempo 
dell’ anarchia per le fazioni suscitate ai tempi dei re Lodo- 
vico e Federico il semplice, come si vedrh nel corso di que- 
sta storia; riienevalo alla venuta dei Greco-Albanesi nel i48^i 
e questo possedè sino al passato secolo veda sopra capo 
precedente nota t^J. Per lo che chiaro appare, che i mo- 
naci di Fossanova cessale le guerre intestine di Sicilia vo- 
lendo ripigliare le loro possessioni dovettero far conoscere 
Palazzo-Adriano essere lo stesso che Adriano da loro gik 
perduto. (Si veda il capitolo seguente e soprattutto le note 
i e 'X di quel capitolo). Perchè quei monaci allora non ri- 
cbianiarono pure il comune di Adriano, se era diverto da 
Palazzo-Adriano , il quale , come appresso vedrassi , pochi 
anni prima era io floridissimo stato? £ se lo reclamarono, 
come è, che non te ne trova alcun motto in tante scritture, 
che ci lasciarono? o come lo perderooo ? Anzi come sparì 
dopo quell'anno questo comune? (Si consulti la nota 8 del 
capo precedente) L’identità della cosa fa conoscere essere 
ninno ostacolo il nome un poco diverso o piuttosto accor- 
cialo. 

(4) In Sicilia come in tutto quasi l'occidente si scriveva 
la lingua latino-barbara; la lingua parlata allora era mollo 
diversa dalla scritta. Secondo quella i luoghi abitali si no- 
minavano civitates, quando una tede vescovile era in essi; si 
dicevano terra, quando abitazione non piccola ai radunaira 
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in una parie, che nè muro né fossa difendeva; ti chiama- 
vano castra o castella , allorché o foni per natura , o d 
opere manufatte, erano capaci di resistere agli assalti nemi- 
ci ("vedi salto capo VI nota 3)^ iìualmente appellausi ville 
io volgare villaggi, quelli dove piccola mano di gente si a~ 
dunava ad abitare, e di queste pochissimo conto si teueva, 
anzi sovente si taceva ('si veda la nota seguente). Ecco co- 
me si parla dei luoghi abitati di Sicilia nei capitoli fatti 
tra re Ludovico di Napoli e la fazione detta dei Latini, che 
divideva la nostra isola nel i354, liferiti dal diligentissimo 
storico Micbiele di Piazza p. I. cap* CXY. Item <piod om' 
net civitales, terre, et castra, et loca alia halitata eiutdem 
insule , tam qiie siint rei erunt in dominio et demanio re- 
gis, ffitam alia, farentes partialitatem latinorum , per/vtuo 
vivant , et gaudeant et utantur constilutionibus regni mtule 
supradicte, ac omnibus aliis immunitatibus et graliis quibut 
usi fuerunt, vd uluntur ad presens a tempore regis Guil- 
Ichni secundi tistjue ad prescntia tempora enc. 

(5) La parola villa , villaggio propriamente non usavas* 
in Sicilia. Nelle nostre antiche carte se ne trovano pochis. 
sitili esempi , e per lo più quando si mescolavano Cose de* 
nostri cogli abitatori del continente d'Italia. Cofi papa Ur- 
bano II nel diploma della chiesa di Catania del 1091 parla 
di ville, ed Alessandro III nel diploma del 1 1 CS enumeta 
tra le cose assegnate a questa chiesa la villa o villaggio d' 
Mascali. Cos'i in questo diploma Fedeiico dando nel conti- 
nente a persone che appartenevano a quello una pi.ssessione 
in Sicilia, usa la voce solita colà proITcrirsi. 1 nostri invece 
dicevano casale, come ci assicura il diligente Ugone Falcando 
citato da! ducakge con queste parole. Duas et villas opti, 
mas, qu(c Siculi rasala vocaul, dori fecit. !\Ia secondo il 
comune linguaggio la voce casale sigtiiGcava sobborgo; ecco 
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due leHÌ di GuiHeimo di Tiro citati dallo steuo DDCÀncs: 
In tuburbanity qua vulgo catalia appellanlur. £d altrove 
suburbanorum adiacenlium, qua nostri casalia dicunt. Del 
resto nel secolo decimoquarto si chiamano ville dall'accora- 
tissimo storico Michiele di Piana oltre a Mascali, (p. t, e. 
Ii6)} Polagonia (c. lo8), Linguagrossa (p. a. c. ii), Spa- 
ni, Aderntooe ossia Adernò (o. 33 ). 

(6) Si veda Dì Gregorio consib. I. i. e. a. 

(7) Di questa carta parla la consulta di Diodato Targiani 
avvocato fiscale nella giunta delegata in Napoli per esami* 
nare rincamerazìoiie di Palauo-Adriano nniiliata al re Fer* 
dinando, del 3 o maggio 1787. Ecco le parole di essa: « Dal 
a iransuoto della divisione dei fondi situati in Prizzì , se- 
a guita tra il roonisiero di Fossauova e quello dì Casemare 
a nel 1373 ti rileva più che lucìdatnenie , cioè che quel 
a tanto, cioè il solo Palazzo Adriano, fu, che venne quivi 
a a possedere il nionistero di Fossauova. 

(8) Vedi Sopra nota 3. 

(9) Queste lettere tono Iransunlate io Corleooe nei vo* 
lumi del Pictatliolis. 


CAPO V. 

(1) ti documento che prova ciò, fu citato dal Pirri, esistente 
nella cancellaria del regno. Non so, se frale Pietro ricordalo 
ili questo tirumenlo sia lo stesso che quel monaco di F'os* 
sanova del medesimo nome, di cui parla il diploma 1273, 
pretto il Pieri ^0T. eccl. agrig., il quale assali il vescovo 
di Girgenli colle armi alla mano per proteggere i monaci 
della Trinila dei Rifesi, che si erano dati al tuo monistero. 
Io però vedendo la distanza dei tempi credo di non dover 
confondere queste due persone j massitnanienle se vogliamo 
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riguardare quello di cui parla il documento della nota se- 
gaenie, oon diverso da questo citato dal Pirri. 

(i) Tutto quello che qui si dice, viene raccolto dal do- 
cumento, che soggiungiamo : 

Petrus infans serenìss. dom. nostri regis Federici primo- 
gen. et eiusd. in regno vicarius gener. battilo Bibone fideli 
suo sai. et gr. 

Norerit fidelitas tua quod esponentibus otim in magna r. 
curia fratre Petro de /liberto sicario generale procuratore San. 
cti Christophori grangie monasterii Fassenore et monachis 
eiusd. monast. confratribus eius devotis noslris quod da- 
dum pred. monast. per monacos procurai, et factores suos 
tenuti et possedit quoddam tenimenlum lerrarum rocatuni 
Conduverni et quoddam nemus PaìcUij- Adriani quod confi- 
noi cum lenimento Bibone et leitim. terrarum Refesij con- 
tinue laniquam dominum usque ad decimum nonum diem 
mensis ianuarii prime ind. proxime preterite in quo nobilit 
Raffahel Aurea filius et procurator nobilis Corradi Aurea 
regni Sicilie amirali et eius locumtenens in eodem amiralie 
officio morii in dieta magna regia curia queslionem cantra 
syndicum dicti monast. per quani pelebat stari debere cui- 
dam inquishioni olim facte tempore dom. nostri regis Ja- 
eobi lune regis Sic. et nunc Arag. de bonis et terris curie 
occupatiSf et secundum rires inquisitionis ipsius se defendi in 
possessione d. lenim. adversus mon. memoralum. Que qui- 
dent causa cum deniunt ob vilium petitionis dicti procuratoris 
dicti amirali annullala fuisset, et sii} causa ipsa in stalum 
prislinum remansissel , predictus Raffi cum ex conventione 
olim celebrata inler lune syndacum eiusd. mon. et lune cer- 
tos procuralores dicti nobilis Conradi, quos tamen asseruit 
id. Raffi non fuisie legitimos, in d. lenimento, idem nob. 
Corradus non habel nec habere dsbal nisi mandram wiu n 
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tantum ad tolum allud tenimentum et nemus pred. post d. 
incoatnm Utigium extendit iUicìlo manus $uas destìtuens d. 
mon. posses$ione dicli tenimenli Condovenij et nemoris su- 
prad. seu parte eorum. Et proplerra suppUcantib. sibi su- 
per hoc opportuno remedio providerif indici Philippo Man- 
ganario m. r. carie iodici per noslras ìiteras dedimus in 
mandatis , quod ad d. tenimentum se personaUler confem 
deberet, et per lestes ydoneos omni suspicione earentes 
neutri partium subdilos inquirerel diligenlius, quod cum pred. 
tempore mote lilis et ante de pred. tcnimento et nemore 
tam pred, idem mon. quam id, amir. tenebat et posside- 
bal et inquisitionem ipsam vice magistro iustitiario r. Sic, 
et aliis iudicibus d. m. r. curie destinarci prò ut lice eg 
aliud in d, literis nostris plenius erat scriptum: quod iud, 
Philip, iuxta formam predici, literarum Jacta per eum in- 
quisitione predici, ipsam sub tuo sigillo diclis vice mag. 
iusl. et iudicib. deslinavit, Cuius inquisitionis aetis et in. 
ve.ìtis per eamdem mag. curiam visis et diligenter inspectis 
et uuditis super bis adnotalis partium eorumd. quia d. m. 
cur. constilit d. mon. perse et monucos suos tempore d. li- 
tigli inehoati et ante tenere et possidere lotum pred. teni- 
mentum lerr. Conduverni et nemoris quod amir. habebal 
in eo mandram imam in loco qui dicitur Stramba et anima- 
Ha iptius mandre sumebant pascila in piano Strambi tantum 
et non in loto d. teiiimento Conduverni; et hornines Castri- 
novi libere tenebant boves laboratores et iumenta equina ad 
pascua in d. lenimento et incìdebanl libere Ugna in eodem 
nemore prò igne et faciendis strangidis palearibus domi- 
bus et aratris per eamd. m. c, iuste et ralioiiabihier de 
doni, regis conscienlia est provisum. Quare d. nionaslerinm 
et sindacus eius prò eo reducatur in possess. Iciiinienli Con- 
ditverni et nem- pred. et manuleneatur et defendatur in ea 
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him in tenendo et affidando animalia quam in seminando 
in d. lenimento} et alia possesiionis commoda /adendo pm 
eorum arbitrio voluntalis. Ita tarnen quod pred. amira- 
tus possit habere mandram unam in tea. ipso vìdelicél in 
d, loco Strambi, caius mandre animalia samanl pascua in 
d. plano Strambi et homines Castrinovi possint immittere in 
todem ten. eorum boves laborMores et iumenta equina ad 
pascila. Ita quod nihil in util. faciant satis monast. suprad. 
et in nernore ipso incidere Ugna sìcca per ignem et ramis 
arborum ipsius ncni. prò palearibus ,flranguUs ,aralris et domi- 
bus Jaciendis} ita quod sub prelexta huiusmodi iuris incisionis 
lignorum slipites ipsorum arborarn nOn incHant. Jura tamee 
propietalis d. ten. et nera. aUeratri pnrlium seniper salvo. 
Propterea quod fid. Uve simpliciter et espresse mand. quote- 
nus receplis partibus ad dictum lerrilorium et iiemus te 
personaliter conjerres, sindacum die. mon. nom. ipsius mon. 
in ipsorum tenim. et nemoris corporali possessione inducas 
ac deinde diclo Raffi ex pàrle regia ac nostra precipias 
et iniungas sub pena unci. astri quadraginta regie curie 
solvendarum , et quod d. mon. monacos colonos et facto- 
res suos supiadicla possessione tenim. et nemoris predicto- 
fum conira fomiam et tenorem provisionis ipsius per se 
et factores et procur. eius non lurbet aliquatenus et ino- 
leslet, sed secitndum provisionem eamdem mon. ipsum per 
monacos factores et colonos suos dieta tenim. et nemus te. 
nere et possidere pacifice absque contradictiont qualibet pa. 
liatur , expetleiis omnia aralra posila in d. ten. toni a. 
mirali pred. quam alioruin quibus amrniratiis ipse eadem 
forte concesseril. si descrivono i confini delle due con- 
tigue possessioni del monisiero). Et nihilominus tantum de 
bunis ipsius amirali present. aucloritaii capias et syndico d. 
m on. assignes quod sibi lam de unciis auri seplem prò expen- 
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sis per Clini faclit in prosecutiuni dkte cause quam prò uncìii 
auri Irìbus solutis per ipsum prò iute preseiilis sigilli inte- 
gre sujficial. Dalun Messane XXI I madii srcunde ind. (i334) 

(3) Sembra che cessò interaniriite verso la meta del se< 
culo XIV, nel tempo delle guerre civili e dell'anarchia, che 
desolarono la Sicilia, e ne mutarono la faccia. 

(4) Grangia o gancio si diceva uu picculo convento, che 
serviva come una casa di rifugio, ovvero un luogo di ospizio 
per un grande monistero. 

(5) Il villaggio di Condoveruo viene ricordalo in varie 
antiche scritture , che noi ci asienghiamo di produrre per 
non essere troppo più del dovere prolissi. Il nome di Con* 
dovcrno si dà tuttavia al luogo dove esso era; il volgo che 
guasta i nomi , chiama quel luogo Monle-Verno, il quale 
è mollo vicino a Faiazzo-Adriano, come in antico si sten~ 
deva sino a toccare il bosco, nel termine del quale era il co* 
mune. ('Si vedano i diplomi nota 4 del capo /// , nota t 
del capo segiientej, 

( 6 ) Dal vedere in questo od in altro documento il nome 
di bosco di Palazzo* Adriano hanno immaginato forse alcu* 
ni, che Palazzo-Adiiano in quella elù non era che un bo- 
sco. Ma costoro non seppero, o mostrano non aver saputo, 
che il nome di bosco di Palazzo-Adriano durò anche dopo 
il 1482 ; ir» cui non è dubbio ad alcuno, che esso era un 
comune di non poche anime. E non sono ancora scorsi 
molli secoli, che questo bosco vicino alla terra fu devastato, 
onde il nome di bosco di Palazzo-Adriano cessò in tempi 
non assai da noi lontani. E se perchè anche oggi si dice 
il bosco di Caronia, di Vittoria, di Biscari, di Niseeroi, e 
tuttora si nominano i boschi di Marineo, di Alcamo ed al- 
tri anche non più esistenti, si volesse concbiudere, che Ca* 
ronia, Vittoria , Bitcari , Marineo, Alcamo sono solamente 
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boschi e noo luoghi abitati, li avrebbe un f.ilio argomento; 
COSI dal dirsi il bosco di Palazzo Adriano è falso il credere, 
che questo nel i334 era bosco solamente e non un villag- 
gio. Noi nel seguilo di questo Capo vedremo a quale grado 
di accrescimento erasi esso portalo. 

( 7 ) Noi abbiamo veduto nominato solamente Adriano, a- 
desso cominciamo a vedere Palazzo-Adriano. 

CAPO VI. 

(]) Si veda Amico lexic. topoor. articolo Palazzo-A- 
driano. 

( 1 ) Si veda sotto la nota 4- 

(3) Sebbeue noo fosse bisogno di lunga diceria per far 
evidente esser questo, da noi esposto, il senso delle voci la> 
line castro e del suo diminutivo castello , per dolcezza di 
suono invece di castrello, delle quali la prima restò solamente 
all’uso di quella lingua , la seconda passò alla lingua voU 
gare ; bastando mandare dai lessicografi coloro che voles- 
sero porre indubbio, quanto si asserisce: pure a far pago il 
desiderio di alcuni , noi con rifiutiamo di scendere a quaU 
che particolare ; e riferire talune cose , forse da altri non 
scritte, che riguardano direttamente la Sicilia. Ci asienghiamo 
di riferire la etimologia di esse; perchè giè si sa, come sono 
riguardati dai moderni critici i deliri dei filologi, che hanno 
voluto troppo fantasticare su tale argomento: noi vogliamo 
meglio dire, quale è stato l'uso di queste parole. Esse non 
SOQO , come alcuno ha creduto, solamente della bassa lati- 
nilè; ma vennero pure usate nel senso esposto, quantunque 
Con non molta frequenza dagli scrittori latini del miglior 
secolo. Baco come 1’ hauno spiegalo i due lessicografi, che 
meritamente SODO in voce di buoni critici. Facciolali: cìstrum 
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loctis muris munitus... itaque caslnim dicititr cMtas munì- 
tionibus alque firaesidio firmata , laftrlfuiii vero pagns scu 
viciis fossa murìsque ciiictus. Forcellino: castrdm / oruj muro 
fossaquc munitus, quod si augiistìiis sii caslelluni. Dopo di 
aver meglio spiegalo l'origine della cosa adduce molli cseinp) 
di scriUori latini del buon secolo per cónferrnarla, nei quali 
si vedono molle citla e terre adornale del titolo di castra. 
F si guardarono quegli antichi, ed i nostri nello interpre- 
tai li, di conrondere col castro o castello la rocca farxj, il 
b.iliiardu fpropugnaculiimj, la torre ftiirrisj , il bastione o 
bastila fvatlurnj, nè mescolarono mai altra cosa simile a que- 
ste, che significano solamente fabbrica militate, coll'alire che 
esprìmevano un luogo ben esteso e dalle opere militari guar- 
dato. Ma lasciando ì tempi classici e venendo alla lingua 
romano-bai bara, che fa piu per noi, ci è dnopo consultare 
il DiJCAncE oracolo nella predente materia , e riputalo tale 
con ragione da tutto il mondo. Ecco come scrive nel suo 
LESSICO DELLA MEDIA ED INE'IMA LATINITÀ* t Castra tnHU- 

bant, scriptores medii rei’/ urbes, quas civitalis, idesl episco- 
patus, jtts non habebant Della quale definizione non con- 
tentandosi i padri Maurini, che ristamparono quel lessico, 
produssero la seguente data del Valesio nella notizia delle 
Gallie: yeleres noslros hisloricos sola capita gentium urbe» 
QUI oppida, nec non civitates, inlerdum edam municipia s>o- 
citare', ctteras urbes eis subjectas castrorom vel caslellorum 
nonnumquam et vicorum appellatione designare. Noi senza 
voler dare del torto o del drillo a nessuno di questi, peral- 
tro ripulalissimi scrittori, circa l’uio delle riferite parole nelle 
a4lre parli del mondo , ove scrivevasì la lingua latino-bar- 
bara, ci rivolgiamo ad esaminare i inoiimnenli sicoli , dai 
quali vedremo senza ombra aCfalto di ambiguità, che castro 
e castello furono due voci sioonime, che significarono luogo 
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i]i .ibitazione, esteso e munito, ore non era tede vescovile ; 
che (piando ipiP'Ue parole si univano ad un nome di citili 
o terra detiuiavino la parte munita di quella ciltk o terra; 
che fìiialineoie furono qualche volta adoperate per esprimere 
il luo»o deU'abitazinne del principe sovrano, ma non si leg- 
gono mai usate a denotare nudo strumento di fortezza fso* 
Iato e diviso da luogo abitato. Venuto meno il buon latino 
che pigliava norma da [Ionia capitale assoluta del mondo , 
ove questa lingua parlavasi, mancando quel centro, e la lin- 
gua di quella città facendosi propria di molti paesi, diversi 
fra loto per costumi e leggi , le parole non esprimevano 
l’ idea in un paese al modo stesso di un'altro; ma si modi- 
ficavano un poco a norma degli usi del paese; io cui ado- 
peravansi. Quindi a levare qualunque scrupolo io non vo- 
glio qui allegare scritture di stranieri, ma solamente mettere 
innanzi le nostre. Nei monumenti scritti fra noi nel tempo 
di mezzo poco o nulla si vedono usate le antiche parole la- 
tine oppidum, muntcipium, paguSy vicus, ed altre simili; ma 
in quella vece si trovano terra, castrum, caslellum, villa, 
cotale. Noi sopra capo IV nota 4 enumerando i luoghi d'a- 
bitazione abbiamo afifermato il castro o castello , chiamato 
C'»i, perchè chiuso da opere militari, essere uno di essi: ecco 
le priiove. Questi due nomi si danno a Corleone, ohe certa- 
mente si conosce essere stalo c.ìiiiuiie ben grande, anche pria 
ohe r accrescesse la colonia lombarda. In una scrittura della 
chiesa di Morreale dell'anno ii8a riferita da dbl giudics 
alla p. 4' delle bolle e privilegii si legge cos’i: Confirma- 
mus... diocesim castelli Corilionis cum monasterio sancte 
Alane Maddalene et aliis ecclesiis, cum decimis et aliis iu- 
tliliiSy quas de baronibus et aliis hominibus ipsius castelli ecc. 
è piu sotto nella stessa pagina si trova castro Corilionis. Qui 
è da osservarsi, che uel cusfet/o o castro di Corleone vi erano 
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ciliege, raonasleri, baroni, vassalli csi esigevano decime ed al. 
• ri drilli. Ugo Paluaudo ^presso Caruso »IBL 
cliiiiiiia Tabeiiia di Puglia , dove si chiuse la contessa di 
Catanzaro castrata Joi’lissia\uiii^ appresso ^nella stessa pagi* 
na) lo nomina oppidum^ e coloro che ivi la difendevano, non 
si dicono soldati o armigeri, ma oppidani. Or consultando 
i lessici , per coloro che non hanno la pazienza di studiare 
gli scrittoti antichi , si troverb , oppidum venire dichiaralo 
(itlh e castello', e meglio, luogo di menano ahilazione chiuso, 
Riccardo di sau-Germnun nella sua cronica all'anno 1196 
palla di casti i e castelli pieni di abitatori; Dictus cassieri- 
sis abbas castrurn Fractarum receperat, et castellum novumt 
cailrum vero sancii jdngeli Theodtci, quorum habitatores 
mala innumera per se feceranl... per proditionem obiinuit, 
E lo stesso scrittore narra , come Federico Cesare re di 
Sicilia volendo nel laSa stabilire alcune cose che all'utile 
generale s'appartenevano, invitò tutte le comunità per lettere, 
die sped'i in ogni patte del regno; acciò due dei migliori 
d’ogni citta o castro venissero a lui. De qualibet civitale 
cri castro duo de mclioribus accedant ab ipsum. In un di- 
plonia del izOG RaJullo mandalo dal papa per restituire 
le chiese di Smilii nei drilli perduti, dichiara appartenersi 
alli rliiesa di Catania il castro di Calalabiano coi suoi 
ciitsdiiii. Avbis coiistitit... dictarn ecclesiam fuisse in pas- 
sione... castri Calalabiani cum civibus et perlinetiis suis. 
(Fedasi nella cron. kvov. presso Caruso iibl t. 11. p. 835 ). 
Ma lasciando questi tempi, e venendo a quelli in cui Palazzo- 
Adriano si comincia a chiamar castro, questa parola non valeva 
che luogo abitato. Noi abbiamo sopra capo IV nota 3 veduto 
quella scriltuia allegala dall' esattissimo Michiele di Piazaa 
(che è il primo a dar questo titolo al nostro comune) nella 
quale tra luoghi abitali si enumerano con particolare distin* 
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lione i castri. E per far conoscere, die anche nei tempi di 
appresso uon cessò di adoperarsi al modo medesimo, riferia* 
mo le parole, colle quali si conchiude un diploma del re 
Martino dell’anno iSqB, il sui originale è neirarchivio del 
comune di Corleone. Contiene esso un trattalo fallo Ira que* 
sto comune e quel re ; e finisce cosi : Mandales per hoc 
presens priviUgium prclalis, comilibus^ baronUus^ mililibus 
generosis ac universitatibus cmltitum, caslrorum et locorum, 
nec non magistro iuslitiario regni nostri. Ecco i castri a- 
vere università, ossia abitazione e magistrato. Ma lasciando 
le autorità di sinail genere che sarebbe lunghissimo riferirle 
tulle , dove si parla di chiese o vassalli , di abitazione ed 
ed abitatori dei castri, di università dei medesimi , enume- 
riamo meglio alcuni luoghi insigni, che hanno riportato que- 
sta qualificazione, cominciando dai tempi dopo 1* espulsione 
dei Saraceni. Nelle tavole della chiesa di Messina, io un di- 
ploma del 1094 dato dal principe Malagerio, si chiama ca- 
stro Tioina, dopo aver perduto la dignità della sede vesco- 
vile. Nella carta del XO97 della chiesa di Girgenti da noi 
spesso citata Cvedi capo Ifl nota t3J s> chiama castello 
Sciacca: Etsi quando heres meits, dice il nostro gran conte, 
alicui dederit civitatein, in qua episcopus sii, ut Agrigen- 
lum; rei castellum siculi Saccam, eorum decime erunt epi~ 
scopi. Nei diplomi della chiesa di Morreale abbiamo veduta 
chiamarsi Corleone castro o castello, ed in quelle carte an- 
che si dà questo titolo all' antica Ciato ora distrutta. Ma 
mettendo da un cauto le cose anteriori e riducendoci al no- 
stro Michiele di Piazza, che il primo nella sua esattissima 
storia, siccome sovente si è notalo, attribuisce questo nome 
al nostro comune, vediamo a quali altri pure lo dia. Nella 
prima parte lo hanno c. 3o Jaci, 35 Mistretia , 44 Eran- 
cavilla. Capo d’Orlaudo, Montalbano, 4? Sperliuga, 88 Mi* 
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lilello, ii 3 Maniaci, iso Sclafani , ii6 Santalucia , Sam* 
buca; nella seconda, 8 Tripi , Naso, 21 Fiumedioisi , a6 
Sorlino, Buccheri, Feria, Busceini, Palazzolo, 37 Gagliano, 
a8 Asaro ed altri molti, che lascio di enumerare. CNel te- 
sto che trascriviamo nella nota seguente, oltre a Palasto- 
jidrìano lo vediamo darti ad Avola e CastelluccioJ. Per 
le quali cose io credo, che nessuno più dubiterà, che i nomi 
di castro o castello, come nei tempi antichi, coA nel medio 
evo, e principalmente nel secolo XI V, erano usati d’ordina. 
rio pct significare un luogo di mezzana abitazione. Intanto 
noi sopra abbiamo aflermato , cbe qualora essi ai uniscono 
ad un nome, che viene accompagnato dalla qualificazione di 
città o terra, significa la parte più forte di quella città o 
terra, ed ove è il palazzo del principe : onde invece di pa- 
latium nelle antiche scritture si trova la parola castrum , o 
castellum. Questa significazione delle ripetute parole venne 
esposta dal lodalo DUCANCE, e viene confermala, oltre alle 
alile, da una lesiimonianza dello stesso Michiele di Piazza 
p. j, c. 65 , ove di Federico e della sua famiglia tutta tra* 
tferiia in Catania dice: Quibus per regem in castro miri- 
,fice ioUomtis} CUOI rrge eornm fralre et domino timul com- 
worabantur. (Si veda nelle nostre hotizib della basilica 
ut SAM Pit i no ecc. l. 1, c. 1. nota 2J. Noi faremo con cbia* 
rezza ossei vare questa essere la condizione dei due castelli, 
che er nu in Palermo sin dai tempi dei Normaoni. Nè io 
ho bisogno di travagliarmi molto a questa pruova. Ugo 
Falcando che con esimia diligenza osservò, e scrisse gli av- 
venimenti di Sicilia dei tempi dei due Guiglielmi, è colui, 
che solo scelgo a fare evidente il mio pensiero. Egli dun- 
que nelIVdizione di Caruso p. ^0(3 parlando dell’antico pa- 
lazzo erairale così dice: vetus palaliurn, quod dicitur maris 
castellum^ niurosque multa turrium densitate munitus oppa- 
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nit. Ed iu aliro luogo (p. 44^) ' prigioni j 

quali un tempo si custodivano nell'altro palazzo o castello, 
di cui appresso, pel trambusto suscitalo contro Guillelmo I 
vennero in questo trasferiti. Nè mancava esso di edilizi ap> 
parienenti a religione , comecché profana. . Nella p. il 
lodato autore aCTerma , che Roberto Calatabianense , fra le 
altre nefanditb , riaperse una moschea , che era in esso. In 
questo castello o piuttosto palazzo nel j3i 5 fu alloggiata 
Maria , figlia del re di Cipro , moglie del re Giacomo di 
Aragona, come riferisce il cronista anonimo pubblicato dal 
Durando e Martene c. 83 con queste parole: Domina lune 
de galea sua descendens, intrans in caslrum ad mare Pa- 
nonnif requievit illic diebus duobus. Ma dell'altro castello 
che si chiamava pure palazzo nuovo, sappiamo, come conte* 
neva nel suo recioto tre chiese, una delta la Gerusalemme della 
quale il Fazzello deci i. 1. vm. p. 3a8 ed. di Amico ^ 
l’altra di santo Andrea, per cui si consultino le motizib citate 
sopra fi. t.c. X. noia ijfìa tersala basilica di san Pietro, 
che tuttora sorge bella e magnifica. Formavano parte di 
questo palazzo o castello le famose tre torri ricordate dal 
medesimo Falcando, la gioaria, la greca, la pisana fvedila 
slesse NOTIZIE I. i. c. i. nota a). Erano ivi pure le prigion 
ricordate sopra, le quali esistevano ancora nel allor. 

che vi furono confinati i prigionieri fatti da Federico in Tra- 
pani, come riferisce il cronista lodato di sopra al c. 67 . 
Era esso cosi grande, che il castellano per fuggire la fatica 
di scorrerlo affidava parte di questo travaglio al gaearretto, 
che era dopo di lui fFalc. p. 4^3J; ed i congiurali contro 
Guillelmo I ebbero mestieri dell’opera del conte Simone cre- 
sciuto in quelle mura, per non ismarrirsi uelle difficoli'a delle 
vie {anfraclus viarum p. 4^5). Essi poi non poterono so- 
stenere contro la plebe, sebbene di numero non pochi, per. 
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chi non bastavano alla difesa di tanto luogo. (^/4mbilu$qùe 
catlelU diffiuior ad defentionem sui miiflo maiorem copiam 
exposcebai. FALC. p. 436 J. Oltre le cose dette di sopra, 
cioè le chiese, le torri e la grande abitazione del re, erano 
pure dentro il circuito di questo palazzo o castello molte 
case (per reliquum spatium variai suiti circumquaque dispo- 
sitai mantiones)} anzi pure molti palazzetti (et alia ibidem 
palaliola). Vi aderivano ancora molte officine o botteghe 
piene di merci preziosissime (rtec vero illas nobiles prceterin 
convenit officinas'). Era pure quivi la sala verde , ove le 
radunan-ce della sicula gente si celebravano, e gli appaimen. 
li, ove in privalo il principe trattava gli aflfari del regno. 
Il che essendo fermo e certo, vorrei, che ognuno si guardi 
di credere essere i castri o castelli della cittè o terre nude 
opere di difesa, e di confonderli colle torri o bastioni o altro 
tale. L’ autore della storia di Palazzo-Adriano citando un 
monumento che diceva la terra di Frizzi avere un castello 
e quattro torri, doveva accorgersi, queste essere cosa distinta 
da quello. 

(4) Tolto ci& raccogliesi dal diligentissimo storico con* 
temporaneo, più volte da noi ciiato nella nota di sopra, Mi> 
chicle di Piazza parte seconda capo 35. Ecco le sue pa- 
role: Caslrttm vero Avule quod sub certo tempore regi si- 
culo se promiserai redilurunt, co elapso ad dicti regis do- 
ninium fuit reversum. Homiaes vero infrascriplorum ca- 
strorum videlicet lu Castilluzu, Palarium Adriani et terra 
Bibone consideranles, quod indebite eoruni dominium a rege 
siculo per Claratnonlanos crai sublatiun, et eo delerius an- 
tiquo suo hosli trndiiuin, tali tollerare penitus denegantes ... 
spreto l.'fio, quod colebant, ad victricem aquilani sub cuius 
alis fuer- nt a principio generati, pervenerunl. Et hoc circa 
principiun, mensis octubris XII ind. Le ijuali cose succio* 
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lamcDle , ed al tuo solilo eoa precise parole del bona la* 
tino COSI narra il Faszello. dec. II, lib. IX, ediz. di Amico- 
TOM. Ili, p. i3^. Post Aboia oppiduntf Castellucium, Pa- 
lalium Adriani et Bibona, qua a Claramontanis tenebantur^ 
Federico re'^i ultra se dediderunt. Chi non ha occhi per 
tanta luce, è cieco disperalo. Dal confronto dei due scrittori 
è manifesto, che caslrum vale quanto oppidum., secondo il 
Fazzello , uomo che lavorò in sua vita ad illustrare le no- 
stre storie; e lo fece con molli applausi di lutto il mondo. 
Qui nulla manca , il nome di Palazzo- Adriano ti legge nei 
due scrittori senza l’accorciamoulo solilo trovarsi nei docu- 
ineoli da noi sopra addotti, onde i Greco- Albanesi hanno mosso 
diflicolili contro di essi. Or è cosa ben degna d'osservarsi, 
come nel riballere gli argomenti dei latini nulla dissero 
contro il testo del Fazzello , che canta cosi forte ; anzi 
finsero quasi ignorarlo affatto, non polendosi adattare per 
esso i solili dubbi. Lo che rende sospetta la loro fede o 
forse manifeslA la loro scaltrezza, che non avendo modo di 
replicare aU'auloritò di un tant’uomo , la passarono di sal- 
to. Non è dubbio, che è meglio fuggire dalla controversia 
che andarvi incontro senza le buone armi: cosi però ti salva 
la vita ma non l'onore. Che poi i Greco-Albanesi non igno- 
ravano i Latini farsi difesa della testimonianza del principe 
dei nostri storici, si manifesta non solo dalle molle memo- 
rie presentate in giudiziio , ove l'allegarono, ma dalla let- 
tera. APOLOGETICA del Franzoiie data alle stampe, da noi ci- 
tata sopra capo I nota 4 > molto fondamento 

sulle parole del Fazzello. Per le quali cose dovrebbero ces- 
sare una volta dal gridare con tutto il fiato vittoria, o dal 
parlare baldanzoso contro la esistenza di Palazzo-Adriano 
pria della loro venula. 
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(5) Un frammento deila domanda dell'abate si legge presso 
il Pirri. 

(6) Del documento die dimostra ciò, si fa pajola dall' A» 
mico nel suo lessico top. da noi pili volte lodato. 

CAPO VII. 

(i) Quello che esponghiamo si ricava dal seguente docu< 
mento estratto dall’ archivio della regia cancelleria. Da noi 
vien riferito qui, troncandovi le parole di formola obesi pos- 
sono leggere in moltissimi altri diplomi , principalmente io 
= quello dello stesso anno pubblicato dal Gregorio bibl. script. 

'' ARAC. T. 11. p. 5o6, 

In nomine Dom. am. Pattai unto, quod no$ Mart,.., 
Dignum profecto, et equiiali reputamu» subnixum, ut erga 
POS Jìdelem cavallaritium nostri dicti ducis Gualdum de 
Millurs domicellum^ nostre liberalilatis gratiam effundamm% 
prentissiorum ergo nspectu, et atlentis missionibus, et expen^ 
siSf quas vos oportuit facere prò veniendo nobiscum ad re- 
gnum nostrum Sicilie prò acquisilione eiusdem , ad quod 
cum certis armorum hominìbus Iransfretastis^ pestris stipen- 
diis^ solidis et expr.nsis, cum quibus in acquirendo regnum 
iam dicium nobis strenue et virililer servipistis, et ut pestìi 
exemplo serpientium aliorum ad obsequendum nobis ferpien- 
tius imitetur affeclus , thenore presentii firmiter^ et cuncti- 
temporibus palituri gratis, et ex certa scienlia, per nos, et 
omnes heredes , et successores noslros quoscumque , dona- 
tione pura, perfecta, irrepocabili, inler pìpos in feudum do- 
namus et concedimus pobis tarnquam benemerito et condi- 
gno, et pestris ac quibus polueritis perpetuo terrarn, et ca- 
strum jidriane positum in palle Musane iuxta terrarn Pe- 
ricij, iuxta Raglain, iuxta Clausam, iuxta Lagresliam, iu- 
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«tta Bursum, iuxla Bisbonam, iuxla Castrumnovuni a la- 
tere Conduverni cum suis termiiiis, lenimenlis, et territoriis 
universis tam intus , quatti extra tpeclanlihut ad eosdem. 
cum omnibus caslris, populalconibus^ fortaliciis , parochiiSy 
quadrisy locis, ac aliis quibuscumque qus nos intra termi- 
nos predictorum terre, et castri, et limites eorumdem quo- 
modocumque habemus,.., 

( 2 ) Per dimostrare con lolla evidenza che (\\xoW' Adriana 
di cui parla il documento riferito nella nota antecedente , 
sia lo stesso che Palazzo-Adriano , non altro si richiede, 
che esortare i lettori a pigliarsi io mano una carta geogra- 
fica di Sicilia , notare i comuni che si dicono vicini alla 
nostra terra, unire quelli che sono io opposto con linee, ed 
osservare come nel puntò in cui queste linee s' incontrano 
trovasi Palazzo-Adriano. Infatti si dice in quella scrittura, che 
Adriano è vicino a Prizzi, Ragia (villaggio non più esistente 
ma ricordato dai nostri scrittori), Chiusa, Lagrestia (se ne 
vedono ancora le mine, e se ne conserva il nome) Burgio, 
Bivona, Castronovo, allato di Gondoverno, il cui tenimento 
abbiamo veduto sopra capo V nota 5 essere attaccato al 
bosco contermine al comune di Palazzo-Adriano, da cui pi* 
gliava il nome. Io non mi dilungo in questo argomento , 
perchè essendo evidentissima la sua ragione, temo di oscurarlo 
colle parole. Credo però essere opportuno qui far notare 
un’ingegnoso ritrovalo dei Greco- Albanesi, i quali per ap- 
plicare questo documento alla Villa Adriana , da essi così 
detta, che collocavano nel bosco Adriano ed in altri luoghi 
da noi riferiti al capo III nota 8, dei confini descritti nel 
diploma non nominarono, che quelli luoghi che sono nella 
parte occidentale solamente, lasciando quelli che corrispon- 
dono in parte al settentrione all'oriente ed al mezzogiorno. 
Quindi presero la cosa in mezzo , e lasciando nella penna 
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Prizii, Caitrooovo, fiivooa, Coudoverao, riferiroDO solatnentl! 
Ragia, Cfaioia, Lagrislia, Burgio. La qual cosa te fu falla 
per ignoranza, non è dubbio, che è degna di rimprovero^ se 
viene però da mala fede , é meritevole di maggiore sferza. 
Ua non più di questo, lo qui non posso tacere due autorità 
di uomini gravissimi, oltre gli altri, che applicarono questo 
documento a Palazzo-Adriano. Il primo fu il celebre Luca 
Barbieri, la cui sentenza è di sommo peso nel presente argo* 
mento; essendo un autore contemporaneo alla venula dei Gre- 
co-Albanesi in Sicilia. Egli che per i suoi studi e pel suo 
officio conosceva così bene lo staio della Sicilia, come si vede^ 
dalla sua opera , non avrebbe potuto ignorare, che costoro 
andavano ad abitare un luogo deserto . L’altro è il Targiani 
da noi citato sopra capo IV nota 7 , al cui parere si deferì 
nella causa dell' incamerazione. Ecco le parole di (Mstui i 
« Il feudo concesso a Millars dal re Martino fu veramente 
« Palazzo-Adriano del tenimento di Frizzi , che nel iSgs 
« era popolalo, e nel i 4 Ba fu aumentato di popolazione 
« colla colonia dei Greci-Albanesi; poiché nel diploma del 
« re Martino si legge: Terram et caslrum Adriane posilum 
« in vaile Malarie iuxta Castrumnovum a lalere Conda- 
« verni, ed altri confini che si enunciano, e che lutti non 
« si verificano col lontano feudo di Adriano, posseduto oggi 
(I da Villafranca, ma benissimo con Palazzo -Adriano , che 
« é in quistione ». 

(3) Donsello si diceva il figlio di un cavaliere non an- 
cora armato cavaliere. 

(4) Differente era la maniera di spiegare quello, che im- 
portava un cavaliere armalo, secondo la diversità dei tempi 
e dei paesi, e dalla qualiik del feudo. Si veda il Gregorio 
COBSID. L. I. 

(5) Come si vede pel contratto di vendita fatto Tulttmo 
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del mese di decembre dello stesso annoiSgi, approvalo dal 
re il gioruo slesso, e registralo nei volumi della cancelleria. 
Noi lasciamo di riferire questo documento, in cui nulla si 
legge per la storia di Palazzo-Adriano, che non sia nell'al- 
tro riferito sopra trota i, nè vi é cosa, che possa inlriessare 
la storia Sieda. 

(6) Si veda la nota 4 i ^ ^ 

consulti il docurneuio allegalo sopra nota i. 

(7) Questa inutaziorie di Adriano in Adriana^ o Palaz- 
to-di- Adriana la vedremo continuata per lutto il tempo 
che il nostro comune fu posseduto dagli spagnuoli avvenlu» 
rieri. Si consulti sotto la nota 10, si vedano sotto cap. xi 
i capitoli 0. 1. 

(8) Non ho potuto trovare il diploma di concessione, che 
ricevè Nicolò De-Apilia, quando ebbe Palazzo-Adriano y 
quindi ignoro il modo, come dal Rosso passò all'Apilia , 
quanto qui riferisco si conosce per un'ordine fatto da re 
Martino a Pietro di Foutanarossa; ove si cita la concessio- 
ne. Esiste quest'ordine nei registri della regia cancelleria 
dato a II decembre iBgS. 

(9) Questa famiglia nei diplomi vien chiamata alle volte 
de Apilia , aMe volte de Abella o de Abellit , alle volle 
con tutti e due questi nomi. Io credo esser ciò derivalo dal 
costume di quei tempi di latinizzare i nomi scrivendo, per- 
chè la lingua delle scritture era latino-barbara; cosi vedia- 
mo p. e. i Rossi dirsi Rubei, ecc. Abella forse nella antica 
lingua di Valenza, come oggi nella francese significava ape^ 
onde il nome de Abella ai fece de Apilia. Oppure I' uno 
era cognome, l'altro titolo, o nome, credo, di feudo posseduto, 
da questa famiglia in Valenza. {Vedaii Mollo capo ix noia 
6). Sembra che Nicolò de Abellis venne con Martino da 
Valenza. Qui sposò Margarita Veniimiglia, con cui generò 
Raimondo, dei quali appresso. 
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(io) Noi osserviamo oei diplomi dati avanti la venuta dei 
Greco'Albanesi in sette maniere scritto il nome del nostro 
comune: Adriano nell'epoca normanna e aveva, Palazzo-di- 
Adriano nei tempi aragonesi, Adriana^ o Palazzo-di Adrian 
na, sotto Martino, quindi Palazzo di Driana dagli Spagnuoli 
sotto Ferdinando f. oppure Palazzo-di-Trianna, e finalmente 
fermarsi Palazzo- Adriano. (Lt ahimè varietà verranno t- 
sposle appresso). Da ciò si vede, che questo nome da prin- 
cipio pronunziossi semplicemente, poi fu accresciuto di una 
parte, forse col l’accrescersi del comune, quindi Venne mutata 
la desinenza di o in a da quei, che venivano da Valenza j 
non so per qual motivo , e storpiata la sua forma , come 
suole avvenire a tutte le voci in bocca degli stranieri ; in 
fine si ritenne il nome proprio , quasi come era in anticoi 

CAPO Vili. 

(i) La procura di frate Riccardo data a *3 aprile i4ol 
fu transuntata da notar Giacomo de Pictatholis di Corleone 
a aprile i4<>a* 

(a) Questa nota di feudi pubblicata la prima volta in un 
libretto intitolato ^OBlLlTAS sicula fu riprodotta dal nostro 
DI GREGORIO nel secondo volume della bibl. sic arac. t. in 
p. 489 ove così si legge: Nobilis ^icolaus de Abellis prò ca* 
Siro et loco Periliii et castro et feudo Palalii Trianne. Si 
osservi come Prizzi, che alle volle Veniva chiamalo e terra 
e castro, qui ed in altre scritture antiche venga dello sola- 
mente castro, perchè questo nome davasi anche alle ciltè , 
quando erano munite. 

(3) Ciò chequi si asserisce, e quello che appresso espor- 
remo in questo capo, viene manifesto per la scultura fatta in 
Corleone l'anno i4i3 a 11 luglio, regnando Ferdinando, per 
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botar Giacomo de Piciaiiiolis , che noi riferiamo al dolilo 
spogliato dalle parole di forinola: 

Cun olirà quondam magni/, doni. Nicólaut de d/iilirt 
alias de Abclla, tempore vile sue habucril et rcceperii titillo 
concessionis et localioiiis a doni. Joaunello de Tomascllis 
commendatario nomine Lodovici filli sui mon. Casemariì 
Cirsterc. ord. Ferulane diecesis sibi concedente vero fr. 
Ant. de monte sancii Joannis proc. dieta quondam ma- 
gni/. dom. Licolao lune presenti et recipienti nomine el prò 
parte ipsius doni. Licolai caslrum et casale Peritii cum 
turribus quutuor eiitsrlem nvmisterj silum in predicta insula 
Sicilie cnm omnibus eius iuribus prò anni s dece m prò pen- 
sione unciarurn miri dexem pond. gen. el cantareo uno ca- 
sei et canten-o uno cquicaseorum solv, per dirlum quóndant 
magni/, dom. Nicolaum pre/alo dom. Joannello seu dieta 
mon. Caseniaris prò qttolibcl anno dici, decem annorum in 
certo termino sub ccrtis promissionibus el prolalionibus^ ob. 
bligatioiiibus, renunciiilionibus, et pena opporlunii^ conlentis 
in quodarn instrumento publicato manu Petri Antohi de 
Clausa civis Ceramis sub annó Dom. millesimo quatricen- 
tesimo septimo decime quinte indictionis mensis aprilis dite 
sexto. Cumque post predici, concessionem magni/ dóm. 
Margarita de Abdia relieta quondam magni/. Nicolai pre- 
dirti tempore vite dicti magni/, tane exislentis in insula 
Sardirùe, habur rit, el receperit nomine locationis et conceS- 
sionis a /r. Riccardo de Calatajime tane proc. in insulrt 
Sicilie mon. Fossenove sibi concedente castrum seu teni- 
mentum castri Palalii Adriani^ cum omnibus tenimentis et 
iuribus ipsius prò annis aliis decem prò unciis auri oclo el 
ca ntareo uno casei et cantareo uno equicaseorum, solvendo- 
rum anno quolibet ipsorum decem annorum in certo termino 
per eamdem magni/, dom. Margaritam dieta /r. Riccardo 
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pfoe. seti tUclo mon. Fossenove sub cerlìs promissionibut et 
slipulalionibus denoìatis in quodam inslrumento publico sti- 
pulalo manu noi. Andree de Prevano olitn die xxvi Apri- 
lis II. ind. sub anno dom, Mccccix. Et cutn post predici, 
concessiones in diclo regno seu in dieta insula Sicilie su- 
pervenerint guerre laliler quod predicia castra cum iuribus 
predictis modicum et quasi nicliil reddidebant, nec reddere 
poterant, et per consequens pre.d. magnif. millam ulilitalem 
hahere poterant^ imo opertebat de proprijs bonis ipsorum ipsa 
castra custoditi facete propter discrimina gtterrarum, quibus 
durantìbus d. q. m. d. Me. morluus fueril defeda guer- 
ramni prediclarum , quo mortuo abinde pred. magnif. 
dom. Margarita eius uxor fuerit depredata., et ab ea 
f aerini capta quasi omnia bona sua, et specialiter animalia 
bachina, porcina et buina que habebat, nec Itabet unde sol- 
vere dictìt mon. Quibus rationibus operantibus pred. ma- 
gnif. olim iugales minime potuerinl solvere prediclum cen- 
sum diclis mon. tea procuratoribus, et specialiter prefata 
magnif. post dicti quondam magnif. Nicolai eius viri mor- 
tem, que non habebat ratione predicte depredationis. Cum- 
que comparuerit noviter coram pred. magnif. honestus et 
religiosus vir fr. Nicolaus Cotto de Perilio monacus mon. 
Fossenove Cisterc. ord. prociirator in temporalibus et spi- 
ritiialibus mon. pred. Casemaris et Fossenove et bonorum 
ipsorum posilorum in pred. ins. Sicilie constitutus per rev. 
in Christo dom. Angelum miseratione divina titolo sanct. 
MarcelUni et Petri s. r. e. presbyt. card. Verone nuncupa- 
tum commendatarium et rectorem mon. et abatiarum pred. 
jbetum et constitutum per sanctiss. patrem et dom. nostrum 
dom. Grtgorium p. X, ut apostolicis literis inde factis vidimus 
plenius contineri. Hinc inde fr. Nicolaus procuratoria auc- 
toritate in temporalibus et spiritualibus omnia bona dict. mon. 
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guhemandi , frucluum , reddiluum , et propentum pelendi 
et habendi gercndi et liherandi, ipsosque fructut redditus et 
proventus locundi et ajjictandi usqite ad quinquennium soU 
lemniter, et generaliter aita faciendi cum plenaria palesiate 
prout bec et alia vidimus contineri in qufidam pui>H. in- 
strumento per nos ledo cum sigillo pendente ipsius doni. 
Angeli de cera ruhea et serico rubeo et omnibus solemni- 
tatibus dato Gaete anno dom. mccccx ind,. iv tertia die 
mensis septemb, manu Luchini Boni fiUi quondam Mariani 
de Vincentiis prej. rev. patris dom. Angeli secretarii a- 
postolica et ùnper. auctorilatibus notarius pubi. Vigore et 
auctoritate suprad. procuralionis ipse fr. Nicolaus tamquan 
procur. pelierit ab ead. magni/, dom. Margarita censum 
annor. preteritorum dict. caslroruni ad ralionem pred. sen 
totani pecuniam et caseum eisd. rnon. debitam et debilunt 
per censum pred. annorum pretitulalorum et presentis sexta 
ind. eidemfr. Nicolaa pred. magni/ responderit es^ceptia.- 
nes et occasiones pred. guerrarum et depredationis conque- 
rendo se de rebus suis amissis, dicendo non haberef propter 
quod pre/./r. }\icolaus proc, hahens veram notiliam de pred. 
et cognoscens pred. magni/, non habere et ad presens ina- 
bilem /ore ad solvendum totum pred- censum prò conserya- 
tione dfct. casirorurn, de/ensionc et gubernalione eorum et 
iurium omnium dici. mon. senliens ipsam magni/, diclis 
guerris expendisse ultra, illud ius, quod ralt'one census su- 
prad. dictis mon. debeat et obligabat occasione conservapdi 
poleslatem et dominium eorum caslrorum. et iurium prò dictis 
mon. et eorum successoribiiSy ne ad potcstatem et regimen 
alterila pervenirent ut in periculo-, ideo rationibus et causis 
pred. consideratis nunc presenti vero die presentis coram 
nobis pre/. magni/, dom. Margarita lam suo proprio no- 
mine quani lutricio nomine et prò parte magni/ RaimundetU 
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(ius fila, et hertdìt dicti ifuondam magni/. Nii olai ut asse- 
ruU ex una parte et prtd. fr. Nicolaut proc. procuratorio 
nomine prò fHuie d. mon. ex parte altera, aucloritate sibi 
concessa, ut dixit, ad iwicem una pars ad presentiam alte- 
tius ad subscriptam conventionem, et pactum finale devene- 
rtint de otpnibus prtd. dependentiit ipsorum, ut quod pred. 
dom. magni/. Marg. lam suo nomine , quam tutricio, quo 
snperius , dedit ratione t ensus et iurium ipsorum castrorum 
ternp. pred, sru annoram preteritor. et presentii anni sexta 
ind. rf iure concordie et co leentionis hobere concesserit d. 
/r. hicolao proc. dict. mon. proc. nomine quo supra pre- 
senti et stipulanti uncias ausi oiginli pond. gen. quas un- 
ciat XX pr>/. /r. Nicolaus proc. con/essus est habuisse et re- 
cepisse a d. magni/, dom. Marg. sibi dante et assignante ex 
fausa concordie pred.,renuncians pred./r. Nicolaus in hoe 
exceptioni non habitarum non aceeptarum dà t. unciarum et 
sibi non assignatarum et nvoieralarum sub spe /uture hiMt. 
q$s. recept, et num. carum unciarum et omni alio legum 
auxilio. Et hic pre/. /r. JMcolaus proc. nomine quo supra 
prò parte d. mon. sponte , se tenuit et lenet conlenlum so- 
lutum et satis/actum ab end. dom. Marg. tam suo nomine 
quam tutricio pred. Raìmundetti eius Jilii ecc. 

(4) Si veda il diploma della noia aoleoedeoie. 

(5) Commendare una chiesa, un monistero, od altro, sifnt* 
Scava , mettere nelle mani di alcuno le rendite di quelli 
lasciandogli l'obbligo del mantenimento del cullo e delie per- 
one addette allo stesso, potendo appropriarsi quanto restava. 
L’uso delle commende è assai antico, e se non m’inganno 
ascende sino al nono secolo, e forse più in U, quontunque 
allora non era il nome. Da principio ciò si fece per necessitò 
dagli stessi ecclesiastici , per essere garentiii da qualche 
polente, nel tempo che erano frequenti le incursioni dei bar* 
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bari. Le persone religiose non sapendo maneggiare le armi 
erano la preda più facile d'ogui lirannello, quindi per non 
perdere tutto, consegnavano i loro beni a qualcheduno, che 
col pretesto di difenderli ne ingoiava una parte. Poscia si 
cominciò ad abusare , i prelati o ecclesiastici di qualunque 
specie volendo favorire qualche loro parente, o persona che 
amavano, gli oielievano io mano i beni delle loro chiese 
senza bisogno alcuno di difesa. I principi siccome patroni 
da principio erano ricercati dei consenso per tali commende, 
e lo davano vedendo la oecessitli , poi cominciarono essi a 
dare ai loro favoriti i beni ecclesiastici, su di cui avevano 
il patronato, abusivamente in commenda. Il papa finalmente 
non pensò di starsene ozioso in questa, anzi sostenne, che 
commende non si potessero dare senta il suo beneplacito,' 
ed egli stesso le dava sovente a coloro, che servivano la 
chiesa romana. Nel tempo del famoso scisma d’Avignone 
l'uso e l'abuso delle commende ti accrebbe senza limiti. Le 
necessità di tutti quei pontefici lontani da Roma, gli anti- 
papi che li contradicevano , i principi che in questo pro- 
fittavano dello scompiglio, incoi era la chiesa per arrogarsi 
dritti, che loro non competevano; fecero che passassero io 
commenda la maggior parte dei beni delle chiese, degli or- 
dini monastici e militari, sicché in questo tempo od io quel 
torno si perderono molte antichissime e famose istituzioni , 
per essere dati in commenda i beni lasciati a quelli dai 
pii fedeli. 

( 6 ) Di questo primo abbate commendatario non si fa 
menzione presso alcuno dei nostri, senza eccettuare l’ultimo 
storico di Palazzo-Adriano, quantunque costui citi la scrit- 
tura, da cui ho cavato questa notizia. 

( 7 ) Vedasi il documento della nota 3 , che porta l’ an- 
co i4t3, Il luglio, 6 indiz. 
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CAPO IX. 

(i) Ciò emù per un transunto fatto in Corleone dallo 
stesso Dotar de Picuthoiis dei 07 settembre >4 >5 ind. nona. 

(x) Essa nel documento del mese di settembre citato nella 
nota superiore non comparisce che col nome di Veiitimiglia, 
senza farsi nessun ceuuo del suo matrimonio col Peralta; 
nell' inventario fatto dopo la di lei morte, di cui nella nota 
seguente, si vede già morta a 30 gennaro dello stesso anno. 
Da questo documento si raccoglie, che in Corleoue come io 
multe altre città di Sicilia e d'Italia, l'anno s'incominciava 
a contare dui marzo o da settembre. (ì^tdi la nostra 
VITA DI Giov. DI pnociDA net documenti pag. viti, yedi 
pure sotto nota 5, e capo xi, nota 4). 

(3) Questo inventario fu scritto dui solito notaro de Pio 
lailiolis, come si disse, a 30 gennaro i4i5. Il moderno sto* 
rico di Palazzo Adriano lo cita, ed invece di Margarita de 
Apilia legge Aquilia. E curioso osservare i diversi mobili 
ivi descritti, noi per brevità lo tralasciamo trascrivendo solo 
la fine. 

/lem castrimi Peritii cum qunluor Ittrrtbus casalibus te- 
nimentit et territoriis ac ìuribus suis omnibus sub honere 
census tolvcndi mon, Casemaris vigore pubi, instrumenti 
fati manti mei pubi. noi. Item castrurn Palalii de Adriano 
cum feudo et territoriis sub onere census solvendi mon. Fos- 
senove iuxta tenorem pubi, instrumenti facti manu mei 
pubi. noi. 

(4) Vedi sopra capo iv. nota 5. 

(5) In una carta del 3i gennaro i4t5 (ossia i4*6) 
registri del notar de Pictatliolis da noi spesso nominalo si 
legge una conferma di procura , che fa Raimondo , ove è 
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dichiaralo maggiore di anni i 4 ) colla quale autorizza Fi- 
lippo di III Palazzu a sostenere in Palermo le sue ragioni. 

( 6 ) Non si sa questo Lodovico con qual titolo successe 
a Raimondo : io credo , che esso era fratello di quel Ni- 
colò, che venne in Sicilia, oppure figlio di qualche fratel- 
lo, che rappresentava il ceppo della famiglia de Apilia in 
Valenza: infatti egli godeva di titoli, che non aveva il no- 
stro Nicolò. 

(7) Onore secondo il ducange in Ispagna significava una 
gran possessione senza obbligo di servìzio militare, al quale 
erano sottoposti i feudi propriamente detti. Nelle nostre scrit- 
ture questa voce si usa di raro , ma almeno presso di noi, 
onore o feudo onoralo significava un feudo nobile, o collo 
esercizio del potere criminale. 

(S) Questa procura data in Valenza a i/f giugno 1417 
pel noiaro Pietro Espera venne transuntata dal solito notaro 
de Pictalliolis. . 

(9) Per r abate de Armari , che pure fu vescovo di 
Catania, si veda il Pìrri. 

(10) Non si sa, se il primo abate Cardinal Angelo fu ri- 
conosciuto dai nostri re per possedere i beni, che i mona- 
steri di Caseraare e Fossanova avevano in Sicilia , e su i 
quali il re aveva dritto di esercitare il tuo regio patronato; 
pei seguenti abati è certo, che o essi erano eletti dai nostri 
re, o riconosciuti da essi. 

(11) Questo documento è citato dal Pirri esistente nei vo- 
lumi della cancellaria del regno. 

(io) lo non so, d'onde sia venuto questo soprannome di 
Maia al nostro frate Bernardo ; poiché sembra , che il suo 
cognome naturale era Villaraut , essendo fratello germano , 
come dicono le scritture, che appresso citeremo, di Giovanni 
di questo cognome. Non era coti chiamato dalla patria, chè 
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si ga essere stato palermitano; uè per la sede s’esoovile, die 
eia Dol. Se non m ’ iogaono fu cosi chiamato forse da qual- 
che monislero, ove celebrò la sua proièstione monastica. 

(i3) I diplomi pontifìci e regi, le lettere vioe-regie fu* 
roDo lette da me nei volumi della cancelleria del regno, e 
sono pure citati dal Pirri. 

CAPO X. 

(i) Chi vuol sapere di questa giurisdizione legga le con» 
SIDERAZIONI del Gregorio. Noi qui soggiungiamo il diploma 
di concessione di Alfonso, estratto dai registri della canoeU 
leria dal regno, come quello che contiene nna spiegazione 
chiara, di ciò che importava il mero e misto, di cui tratta 
minutamente, meglio che tutte le altre scritture Onora pub- 
blicate. 

Nos Alfonsus dei grada rese, eie. Debetur servitiis pre- 
mium digne morenlibus, gratiludo facit, rado eteijuilas prò- 
porcionis inducil, ut nosiat beneficium, ut mulliplice'ur ob^ 
seejuium, et <juo majora sunt merita largiora rependia con* 
digne retribulionis accedaliir: actendentet itaque noe nobi- 
lem et dilectum consiliadum, et maiordomum nostrum Joan- 
nem de Villaraut mililem, habere, tenere, et in presentio’ 
rum possidere castrum et lerram de Perisio, nec non castrum 
Palacii de Driana in regno Sidlia situata, cum eorum om- 
nibus dirictibus iuribus, et iarisdicionibus , cnminaU tamen 
iurisdicione dumtaxal excepla , et aliter in nostre mentis 
examine reooientes grandia, grata qstotjue ae notabiiia obse 
quia per vos dictum nobilem maiestati nostre tam in regni ^ 
Sardinie et Corsice, quam in hoc regno ^eapolis non sin^ 
nusximis laboribus et expensis dioersimode prestitaque a 
prestans, ad preseus prestituraque (w speramus dante Do- 
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mino ampliora , appensisque , et nostre adiectis maieslali 
proplerea dominij et rey perpetuo terre et caslroriini pre- 
dirtorum isto pretesta presenlibàs comodis que quanto pre- 
rogatiearum decenti amplitudine conguudebunt tanto vassal- 
lorum, et habitancium nobis ajffcctibus multipticabilar inco- 
latus iurisditioncm criminaleni allam et baxiam memmque 
et mixlum imperium ornnimodamque gladii potestatem , ac 
exercitium ipsorum nobis oc nostre curie quomodólibet spec- 
tantur in terra et castris predi et is ac universo dislricto eo . 
rumdem ad regie dignitatis beneplacituin duralarum vobis 
nobili supradìcto et vestris concedimus gratiose : itaquod a 
estero durante beneplacito antedicto, et eo non revocato per 
vos ipsumque vel personalitcr per constiluendos deputandos 
seu eligendos a vobis, aut per vestros ad hoc pivcuratoresi 
nuntios, ministros, capitaneos , bajulos , seu quoslibet alias 
t^ciales vestros, cum expedierit ad vestri, et vestroruni ar' 
bitrium quosvis ex vassallis dictorum castroruin j et terre 
aut aliis personis infra districtum, et terminuni eor.tmdeni 
repertis quomodocumqae ex mero ojjicio, et libera voluniate 
vel aliter ad alicuius partis instantiam prò inquisicionc, in- 
Jbrmatione, et debita punitione scelerum culparum delicto- 
rum et re.atum quorumlibel capere, et in comuni aut privato 
earcere, vel alibi ubi volueritis simpliciter , vel aliter coni- 
pedium , seu catenarum aliorumque vinculorum oppressione 
congrua mancipare illorumque corpora prò ve.rilalis indagi- 
ne, et aliter trucidare, extorquere , et omnimodc tormenta- 
re, eosque sententiediter iuxta eorum demerita ad supplicium 
mortis, vel mutilacionem, vel abseissionem inembronnn quo- 
rumpiam, aut Justigationem vel allerius cuiuslibet atrimonie 
penam in scriptis vel oretenus contemnare, injligere, et exe- 
catione mandare, ne cum decreveritis absolvere , et liberare 
nullis ad nos, seu nostri curiam appellalionibus, seu recur- 
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sibus admissìs aliqualenui t-el aiuluit: fn'^cessitsqne qtiott’is 
cum l’cl $ine scriplis servata solemnitale iudiciaria iuxia 
coRSTiTUTiONiiS usus el cAPiTULA di(li rr<;in , aut ea se- 
elusa si voluerilis facete et mandare remissìonis nihUoininus 
et absolutionis de el prò quibuseumque criminibus el seti- 
tentiis inler el per vassallos predicios quovit modo perpe- 
trandis concedere^ et firmare ipsosque sedere , ei erimina 
commillcntes intra dislriclum terre et cattrorum predido- 
rurn omnimodeque assicurare , predieutque castra el ter- 
ram cisdeni asilum consiituere , tl ab oppressione qualibet 
defendere , el demutn iurisdilìonem merumque , el mixlum 
imperium^ et omnimodam gladii poleslalem cum pienissimo 
eorumdem caslrorum el terre dominij sirnul et divisila exer- 
cere valealis omnino eisque ali plenarie el gaudere^ quemad. 
inodiirn nos possumus el poteramus ab ante quomodocunuiue 
vicef locum el voces nostrus super premissis omnibus el 
singulis ac dependenlibus el emergentibus , vel eisdem an- 
nexii in vos ipsum nobilcm , et vesiros predictos durante be- 
neplacito anlediclo , el eo non revocalo ut prefertur de 
nostre potestalis plenitudine , et certa scientia transferentes 
serie cum presenti per quam mandamus nobiltbus el dilectis 
consiliariis viceregibus, nec non magistro iustitiario indici, 
bus magne curie celerique oficiaUbus nostris in eodent re* 
gni Sicilie qiiomodolibel eonstilutìs , ipsoruraqtte eifficicdium 
loralenentibus presentibus, et futuris ad quos perlineat quo, 
modolibet seu speclet , qualenus hujusmodi priviiegii nostri 
seriem observanles in omnibus, nihil in conlrarium audealur 
vel presumalurf quinymo per vassallos ineoias, el liabitalo - 
ret diclorum caslrorum et terre toliusque illorum dislriptus 
vobis nobili supradicto , ac vestris durante beneplacido re- 
gio supradiclo , el eo non revocalo in el super premissis 
omnibus^ el singulis pareri^ el obediri faciant tamquam vero 
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eoruin domino sitpradiclo conirarium faciendi ad cautelani 
eis otnniòut et ipsorum cuìLhel poste omnimodam abdican- 
tes. In cuius rei testimoiiium presens prioilegiuni fieri ius. 
timut nostro sigiUo comuni negociurum Sicilie pendenti inu- 
nilum. Datuni in castronoro regali Neapoli tricetirna die 
madii anno a natmlate domini hccccxxiij regnique nostri 
octavo—rrx Alphonsus. 

(a) Noi all'anno i5o3 nella seconda parte faremo dimo- 
strato , qual conto debba tenersi del famoso diploma degli 
animali selvaggi, per cui si è menato tanto rumore. 

(3) La lettera di Nicola Speciale, onde molte cose si 
coulermatio scritte in questo capo, venne da me copiata dai 
registri della regia cancellaria. 

Vìcerex eie. Reo. in Chrislo patri archiepiscopo panar- 
mitano, nec non capitaneo Jelicis urbis eiusdem ete. Cum 
per illustrissimuni dominum infantem Petruni tanquam vi- 
ceregeni et locumtenentcm in predicto regno Sicilie prò 
serenissimo domino nostro rege predicto fuerit et sit deli- 
berale provisum rev- fratri Bernardo de Maia onlinis pre' 
dicatorum episcopo Dolenti de omnibus et singulit leddiii- 
bus, que monasleria S. Marie de Casemare, et sancii Ste- 
fani de Fossanova habent in regno Sicilie prout in literis 
dirti illuslris domini infantis date Panarmi xv. dee. iti. 
ind. Mccccxxiv lalius aspicilur conlineri , et nobilis Joan- 
nes de Villaragul miles frater eiusdem fratris Bernardi prò 
castris Pirizi, et Paludi Adriani teneatur dictis monasleriis 
vel ipsorum alteri in responsione wiciarum decem annuatim 
prout nobis fuit assertum; nos enim cupientes ordinalioncs, 
et insta dirti domini infantis ejjectui mancipare vos rev. 
archiepitcopum ortarnur. V obis autem capitaneo urbis eius- 
dem regiis consiltariis , quatenus attento serie litere preli- 
bate coniunctim seu divitim tractaiiSj et rispondere faciali 
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e idem Jralri Bernardo omnino , teu legitime persone prò 
eo de responsione predicla a temporibus relroactis , usque 
ad presenleni diein de responsione quam diclus nobìlis Ioan- 
nes miles facere lenelur eisdem monasleriis , rei ipsorum 
alteri^ sic et taliler in hoc procedendo^ ut per lileram dicti 
illuslris domini injantis in hoc eorum debitum prosequatur 
ajfectum. Datum Catanie xi iulii iii ind. mccccxxv. 
Nicolaus de Speciale 

(4) Questo Aloisio, di cui il moderno storico di PaIaZ' 
zo-Adriano fa una femiiia, era maestro razionale del regno, 
e sembra che abbia avuto vari fratelli, insieme ai quali 
possedette il nostro comune, come costa dal diploma del i4?3, 
che da noi sarà rapportato nella seconda parte, ove si ripi* 
glierà il ragionamento degli abati di Fossanova , a’ quali j 
Villaraut negavano di pagare il censo. Vari diplomi vi sono 
nei volumi della cancelleria del regno, che ragionano di co- 
stui, e da’ quali si vede, che egli viveva ancora nel i48i, ed 
esigeva certa rendita chiamata quinte di quinte degli introiti 
di alcune gabelle. 

CAPO XI- 

(i) Questo Giovanni fu maestro razionale del regno, come 
egli si scrive nei capitoli, che accordò agli abitanti di Pa> 
Jazzo-Adriaiio. 

(a) Ciò viene attestato da un diploma del re Giovanni 
rapportato dal Crispi nota i, riferendolo all’anno 1467 . Seb- 
bene non indichi egli il luogo, d’onde venne tratto, non vi 
è ragione di negarne l’autenticità. 

(3) Nella scrittura di cui si tratta nella seguente nota, si 
dice, che il Villaraut volendo rendere aZuVato ed accresciuto 
il casale del castro diede talune condizioni a Giorgio Buo- 
nacasa. Noi abbiamo sopra capo IV nota 5 mostralo, che 
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U propria ligniGcazìone della parola casale è sulhorgo , 
giusta gli esempi e l' autorità ivi addotte. Il contesto della 
scrittura di cui parliamo, lo fa vedere chiaramente. Da essa 
si scorge, che il castro o castello era il principale, il casale 
era l’accessorio, o il subborgo del castello, ove era la mag- 
gior massa della popolazione. Alcuni per piegare le evidenti 
parole del contesto ad un senso che favoriva le loro pre- 
tese, hanno snaturato la vera significazione di questa parola, 
senza poi citare un solo esempio od autorità che cofermasse 
la loro spiegazione. 

(4) Le parole segnate vengono dalla scrittura , ove si e- 
numerano le condizioni, che il Villaraut concedeva cosi agli 
antichi come ai nuovi abitatori. Queste condizioni o capi- 
toli furono fermati in privata carta a i 8 maggio i 48 a e 
transuntati la prima volta da notare Errico Baldi di Bivona 
a i 4 marzo 1 483 , sebbene nell’atto si dica i 48 a , giacché 
io quelle parti, come più volte si è avvertito , sino a a 4 
marzo ancora si contava quest’anno, mectre in altre si con- 
tava l'altro. Questo transunto fu portatosi pubblici atti di 
notar Lorenzo de Silvestro di Corleone a 2 gennaro i5o6 
(cioè i 5 o 7 ). L’originale che noi abbiamo, fu estratto da que- 
sta pubblicazione. Noi qui trascriviamo il transunto primo 
spogliato delle parole di formolo: 

In nom. Doni. am. Anno dom.inc, mcccclxxxii, m. martii 
die xiT eiusdem m. prime ind. regnante ecc. Testes sub- 
scripti ecc. Notum facimus et testamur quod et quoddam 
transumptum bene et legaliter sumptum ex quodam originali 
contrada apud arcani mei infrascr. et preci, not. redacto 
concessionis facte per rnagnìf, et spect. dom. Joannem de 
Villaraut militem Giorgio de Bonacasa greco et habitatori 
loci seu casalis vocati lu Palazzo di Adrianu de pertinen- 
liis terre Prittiy cuius tenor talis est. (Finiscono qui le pa- 
role scritte nel i483, cominciano quelle del 1482 ). 
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Die XVIII mensis maji xv imi. mcccclxxxii eie. magni/', 
et sprct. dom. Jo»nne* de VilUraul miles dom. terre Pritzi 
oc regni Sic. magister rationalis babens animimi proposi* 
lam el volonUtcni babilare , aogumentare , ei incolere lo* 
cura sen casale casoi di lu Palazzu Adrianu ipsius magni/, 
dom. de pertinentiiz diete terre P ritti ^ ob quod idem ma- 
gni/. pn> cautela cerlitutine e fìrmixza oxniom illohux 
HIBITAT oaulf ET KABITXRE VOLEMTIUM ÌO dictO loCO Seu 
casali ftcerit firmaotril el iuraveril certa capilula Jimiata 
inter eumd. ecc. 

Sieguoiio i capitoli i quali si leggono inseriti nel testo. 

Noi abbiamo trascritto questo principio per disteso, dap* 
poicebe- esseodosi letto a pesai sono nati dei dubbi, cbe^iva- 
niscono in un momento alla lettura del contesto. Si è det- 
te, che Giorgio Bonacasa era gib abitatore di Palaazo.Adriaoo 
quando si formavauo i capitoli: questo è un errore nato dal 
non distinguere le parole , che appartengono all' originale 
scrittura , conibudettdosi con quelle del transunto fatto in 
Bivoiia nel s4B3, itel qual amie il Bouacasa era veramente 
abitatore del coraune. 

(5) Si ponga mente alle parole , con cui si distinguono 
nella scriiiara della noia superiore gli antichi dai nnovi a* 
bilami, quelli si dicono abitatori, questi volenti abitare, le 
quali parole si veggouo replicale in moltissimi luoghi della 
stessa scrittura^ la quale io mille modi fa trasparire, che Pa* 
Uno-Adriano era pieno di abitatori alla venuta dei Greco- 
Albanesi. Taluni senza badare alla gravitb che lo storico 
non può mai lasciar di lato, hanno cercalo questi abitatori 
nell'aria , nelle acque , o sotterra , c li dicono spro/ondati 
con quelle parrocchie , che si è veduto esistere nel i3i)X in 
Palazzo AJriano. Chi abbia sprofondalo queste fortezze e 
parrocchie io noi soj quello è certo, che esse vi erano, e i 
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Greco-Albanesi le l'aniH» sparire dal mondo senza trovarsene 
una pietra. Del resto io non vorrei , e meco forse lutti i 
bacai , che non si parli die con sommo rispetto degli uo- 
mini, che hanno meritalo bene della patria e delle lettere, 
ooose è l'Amico, anclie ailortjuando si vuoi dire di i|iia 1 ciie 
lor fallo certo; mollo più quando questo fallo è dubbio: o 
a vero dire , preteso tale. Ho soggiunto ciò , perchè si è 
trattato in questa occasione con maniere non acroncie il lo- 
dato scrittore, ed in altra circostanza anche il Pini , lumi 
della nostra storia; e generalineule è cusiume ass.ii vitupere- 
vole, ma per nostra disgrazia mollo invalso, di dilai iaieal- 
CUDO, che non pensa come noi , in cose ove U liheiià di 
pensare non offende, che Tamor propria di alcuno. 

( 6 ) Qui fa solo menzione il Villaraut <li questi diversi 
nomi , con cui il nostro comune chiainossi , perchè erano 
gli ultimi, come si è veduto da quello, che abbiamo detto 
di sopra. 

(7) Si notino bene queste parole, e si legga la unta 4 - 

(8) yéia abbia, tenga, lasci a volontà. 

(9) Non è credibile, che se il castello era una fortezza , 
o la casa del barone, abbia messo in faculib di Giorgio di 
averlo; ma sembra chiaro in questo dirsi, che se nou si con- 
tentavano del casale, potessero i Greco Albanesi abitare anche 
il castello, dove erano ritirati gli an'idii abitatori. 

(10) Masunata casata o famiglia. 

(it) Si dice sopra abitanti ed abitare colenti, a quaP 
tulli si concedono i capitoli; poi si parla in generale di a- 
bitanti, cioè i presenti e futuri; qui si parla solo degli abi- 
tami presenti, nel tempo che si sotloscrivevaoo i capitoli , 
ossia gli antichi, prima dei Greco- Albanesi, come è evidente. 

(12) Si dice in questo luogo permettersi di costruire una 
cappella o chiesa, e farla servire da un sacerdote, non per- 
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che a questo fosse bisognafo un permesso, mentre come Io 
stesso confessa, ciò devono fare tutti i cristiani, ma per es- 
sere questo esente d’ogni gravezza, la qual cosa non poteva 
ottenere, se non riconosciuto. 

(i3) Nei capitoli di card. Galeotto si legge ramos peri- 
dentei. 
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